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Il SEV approva
l’impostazione del
Consiglio federale.
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Ferrovia integrata

..

Sono oltre un milione le persone che
lamentano un pregiudizio della salute a causa
del lavoro.

Pagina 4

Malati di lavoro
La segregazione professionale può iniziare
molto presto. Riflessione sul sistema della
formazione in Svizzera.

Pagine 6 e 7

Intervista

Molte aziende si rendono conto che il
lavoro a tempo parziale è una necessità
per il personale. È pertanto nell’interes-
se del datore di lavoro promuovere il
tempo parziale specialmente per madri
e padri. Ma tutto dipende da come si
procede. Purtroppo in molti casi si af-
fronta la questione in modo negativo e
pasticciato, con ricadute perlomeno
spiacevoli sui collaboratori e sulle colla-
boratrici. Ma ci sono anche esempi po-
sitivi come presso TILO e le FFS.

alle pagine 8, 9 e 10

Le incognite del tempo parziale
Se ben organizzato e struttura-
to il tempo parziale consente
di meglio conciliare famiglia e
lavoro. In caso contrario si tra-
duce solo in meno soldi, piani
di lavoro peggiori, termini di
impiego sempre più stretti,
possibilità di formazione e di
carriera minori. Molto dipende
dalla conduzione aziendale.

Per funzionare deve seguire la logica win-win: a vantaggio del personale e dell’azienda, altrimenti è solo penalizzante

..

Per scongiurare l’iperflessibilità del personale, occorrono regole molto chiare.

■ In vista della votazione sul raddoppio
della galleria autostradale del Gottardo,
un gruppo di esperti ha dimostrato che
vi sono alternative valide. Dopo che la
variante di risanamento senza amplia-
menti, ma con l’ausilio della ferrovia, è
stata scartata, questi esperti hanno vo-
luto vederci chiaro e hanno raccolto da-
ti molti interessanti. Hanno così dimo-
strato che vi sarebbe capacità

sufficiente per il trasbordo del traffico
pesante e di quello leggero attraverso

le Alpi, senza secondo tubo e senza de-
viare traffici su altri valichi. Le risorse li-
berate dal risanamento con trasbordo
potrebbero essere reinvestite negli ag-
glomerati, migliorando quindi le condi-
zioni di viabilità, di sicurezza e, di con-
seguenza, di vita in tutto il paese.

a pagina 3

Un gruppo di esperti presenta uno studio con dati molto precisi

Il raddoppio del Gottardo non è necessario

..

I deputati ticinesi hanno marcato
un’importante presenza, martedì
25 agosto, alle Officine di Bellinzona,
rinnovando il loro interesse per le sorti
dello stabilimento. Stabilimento
industriale che desta comunque una
serie di preoccupazioni per il calo delle
commesse. Nel frattempo oltre Gottardo
si segnala il migliorato del clima di
lavoro presso le Officine di Yverdon.

alle pagine 4 e 5

Officine sempre al centro
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Svizzera e ferrovia:
una storia d’amore
■ La popolazione svizzera si
conferma campione del mondo
dei viaggi in treno. Nel 2008,
ogni abitante ha percorso in
media 2422 chilometri, 319 in
più rispetto all’anno preceden-
te. Lo indica in una nota odierna
il Servizio d’informazione per i
trasporti pubblici (LITRA). Il
Giappone figura al secondo
posto di questa particolare
classifica con 2010 chilometri.
Seguono poi la Francia
(1377 km) e l’Austria (1253 km).
Fanalino di coda sono invece i
Lituani con una media di 112
chilometri per abitante, precisa
la LITRA basandosi sulla
statistica 2008 dell’Unione
internazionale delle ferrovie. Gli
svizzeri si distinguono pure per
il numero di tragitti percorsi. In
media, ogni abitante ha preso il
treno almeno 50 volte nel 2008,
tre volte di più rispetto all’anno
precedente. Soltanto il Giappo-
ne ha registrato una media più
elevata, con 71 viaggi a testa.

Swisspass: in Ticino
mancano i lettori
■ Difficile debutto di Swiss-
pass in Ticino: l’abbonamento
va sulla fiducia poiché molte
delle compagnie di trasporto
ticinesi sono ancora sprovviste
del lettore, devono dunque
fidarsi della parola dei clienti. Il
nuovo supporto per gli abbona-
menti di trasporto svizzeri,
oggetto di vivaci discussioni
anche per quanto riguarda la
sicurezza dei dati, sulla tessera
rossa riporta solo nome,
cognome, fotografia e data di
nascita del cliente. Gli abbona-
menti, invece, sono scrupolosa-
mente custoditi all’interno del
chip Rfid. Dal primo agosto gli
abbonamenti generali e quelli
metà prezzo vengono emessi
solo su Swisspass, ma molte
delle compagnie di trasporto più
piccole sono tuttora prive dei
lettori appositi. Insomma la
parola d’ordine sarà: calma e
sangue freddo.

IN BREVE

Il tutto era partito con uno ze-
lante incarico federale ad una
commissione di esperti per ve-
rificare le possibilità di suddi-
videre le imprese ferroviarie in
infrastruttura e esercizio.
Anche in seguito alle manife-
stazioni sindacali davanti al-
l’Europarlamento di Strasbur-
go durante il dibattito, la
stessa Unione europea ha poi
ridimensionato le sue ambizio-
ni, allentando il vincolo della
separazione delle imprese.
In Svizzera, la commissione ha
quindi rilasciato il suo rappor-
to che abbandonava l’idea di
separazione, proponendo però
una struttura di holding.
Il rapporto recentemente pre-
sentato dal Consiglio federale
trascura però anche questa
ipotesi e riprende il concetto di
imprese ferroviarie integrate.
Il rapporto si limita a proporre
misure per «adeguare il siste-
ma ferroviario e garantire la
parità di trattamento delle im-
prese di trasporto ferroviario
nell’accesso all’infrastruttura».
Concretamente, il governo pre-
vede di trasformare il servizio
di assegnazione delle tracce,
attualmente di proprietà di
FFS, BLS, SOB e UTP, in un isti-
tuto autonomo della Confede-
razione e di creare regole chia-
re per evitare la penalizzazione
di altre ferrovie nell’accesso ad

un sistema in cui un’impresa
ha una posizione dominante.
Le ferrovie verranno maggior-
mente coinvolte nella pianifica-
zione dell’orario e degli inve-
stimenti.
Un’altra misura riguarda la
commissione d’arbitrato in ma-
teria ferroviaria, sino ad oggi
ben poco sollecitata, che do-
vrebbe ricevere maggiori com-
petenze nei settori della sorve-
glianza e degli esami. In
analogia ad altre commissioni
regolatrici svizzere, sarà deno-
minata Railcom. Una nuova ba-
se normativa le dovrà permet-
tere di raccogliere i dati
necessari per sorvegliare il

mercato. Secondo il SEV, que-
ste modifiche «sono superflue
e andranno a gonfiare l’appa-
rato amministrativo, pur senza
nuocere alle imprese ferrovia-
rie» si legge nel suo comunica-
to stampa. D’altra parte, lo
stesso comunicato esprime
una posizione chiara in merito
alle imprese integrate: «il risul-
tato presentato può essere
valutato positivamente», ha
commentato il presidente SEV
Giorgio Tuti. Secondo il SEV:
«l’integrazione di Infrastruttura
ed esercizio sotto un unico tet-
to giova al sistema nel suo
complesso, a tutto vantaggio,
non da ultimo, dell’utenza. An-

che dal punto di vista del per-
sonale delle aziende ferrovia-
rie, questa unione è positiva in
quanto favorisce la collabora-
zione anziché generare contra-
sti».

Peter Moor

Lo spettro di una sepa-
razione in seno alle FFS
e alla BLS appare ormai
allontanato. Il progetto
di infrastruttura ferro-
viaria non contempla
infatti più alcun cam-
biamento dell’organiz-
zazione, mentre i ruoli
del servizio di attribu-
zione delle tracce e del-
la commissione d’arbi-
trato verranno rafforzati
assoggettandoli diretta-
mente alla Confedera-
zione.

Il SEV sostiene
la ferrovia integrata

Il Consiglio federale ha presentato il suo rapporto sull’organizzazione dell’infrastruttura

pm
o

La delegazione del SEV alla manifestazione in favore del mantenimento delle aziende ferroviarie inte-
grate, davanti all’Europarlamento di Strasburgo.

Oltre al progetto di organizzazione
delle ferrovie, il Consiglio fede-
rale ha posto in consultazione an-
che una proposta di ampliamento
dei diritti dei passeggeri del traf-
fico ferroviario e delle autolinee
internazionali, allineandoli agli
standard UE.

In questo modo, verrebbero col-
mate le lacune esistenti e raffor-

zato il trasporto pubblico.

Le imprese di trasporto saranno
tenute a informare i viaggiatori su
ritardi e soppressioni di corse e
sui loro diritti. In caso di ritardo
superiore a 60 minuti i passeggeri
avranno inoltre diritto a un risarci-
mento che può andare al di là di
quelli già attualmente concessi
da alcune ferrovie.

Saranno altresì definiti gli obbli-
ghi delle imprese in merito al
viaggio di ritorno o al prosegui-
mento del viaggio. Nel settore
ferroviario le disposizioni relative
al risarcimento si applicheranno
al traffico internazionale e a quel-
lo nazionale a lunga distanza.

pmo

Più diritti per i passeggeri

 ATTUALITÀ

.
.
.
.
.
. 3

contatto.sev
N. 15/15
10.9.2015

In genere, gli ingegneri sono
persone che approfondiscono
un tema prima di esprimersi in
merito. È quanto ha fatto anche
un gruppo indipendente di in-
gegneri e esperti dei trasporti,
costituitosi nel 2012, all’indo-
mani della decisione politica di
scavare un secondo tubo auto-
stradale al Gottardo per risana-
re quello attuale. Dopo che la
variante di risanamento senza
ampliamenti, ma con l’ausilio
della ferrovia, è stata scartata,
questi esperti hanno voluto ve-
derci chiaro e hanno raccolto
dati che hanno presentato lo
scorso 3 settembre in conferen-
za stampa. 

Rapido, conveniente e diretto
Ruedi Sturzenegger ha alle
spalle una lunga carriera alle
FFS e sa quindi molto bene di
cosa parla. Ha quindi dimo-
strato che vi sarebbe capacità
sufficiente per il trasbordo del
traffico pesante e di quello leg-
gero attraverso le Alpi, senza
secondo tubo e senza deviare
traffici su altri valichi. Per le
auto, verrebbe approntato un
trasbordo attraverso l’attuale
galleria, che potrebbe offrire
nei momenti di punta sino a un
treno ogni 7,5 minuti, come
sotto la Vereina o il Lötsch-
berg, e un treno ogni 15’ nelle
altre fasi, per una capacità to-
tale di oltre 31 000 auto gior-
naliere. Oggi, nei giorni di
punta, si registrano 23 600
passaggi.
Per il traffico pesante interno,
potrebbe venir approntata
un’autostrada viaggiante breve
da Erstfeld a Biasca, in grado
di offrire due treni all’ora in
ogni direzione attraverso la

galleria di base e una capacità
di 30 autocarri ciascuno.
Il traffico pesante di transito
dovrebbe invece essere carica-
to su un’autostrada viaggiante
a lunga percorrenza, con termi-
nali da realizzare sulle aree fer-
roviarie dismesse in zona
Chiasso e Basilea. Questa po-
trebbe circolare con un treno
all’ora e mantenere la propria
offerta anche terminati i lavori
di risanamento. La capacità to-
tale di trasbordo su di un arco
di 17 ore di esercizio sarebbe
così di oltre 3000 veicoli pe-
santi al giorno, sufficiente a
coprire le esigenze attuali. In
futuro, l’apertura della linea di
base del Gottardo dovrebbe in
ogni caso contribuire a diminu-
ire il numero di transiti per
strada.

Meglio impiegare i soldi altrove
I vantaggi del trasbordo ferro-
viario sono evidenti: in primo
luogo sono di ordine finanzia-
rio, in quanto il risanamento
con il trasbordo, compresi i co-
sti d’esercizio del trasbordo
durante i tre anni di lavori, ver-
rebbe a costrare poco più di un
terzo della variante con il rad-
doppio (1,017 contro 2,788
miliardi).
Il risanamento senza secondo

tubo sarebbe inoltre terminato
circa 10 anni prima (2026 con-
tro 2035). Bisogna poi tener
conto del fatto che nella va-
riante con il raddoppio, l’attua-
le galleria dovrà essere chiusa
per un periodo di circa 150
giorni per lavori urgenti, senza
disporre di alternative valide di
trasbordo. Queste ultime ga-
rantiranno invece un collega-
mento rapido attraverso le Alpi
senza soluzione di continuità.
Le risorse liberate dal risana-
mento con trasbordo potrebbe-
ro essere reinvestite negli ag-
glomerati, migliorando quindi
le condizioni di viabilità, di si-
curezza e, di conseguenza, di
vita in tutto il paese. La pre-
sentazione di questi esperti
sta suscitando un grande inte-
resse. I loro rapporti sono pub-
blicati su internet, sul loro sito
www.sanierenohneverlieren.ch,
per il momento solo in tede-
sco. Dalle informazioni da noi
acquisite, prossimamente do-
vrebbe essere pubblicata an-
che una traduzione in italiano.
Informarsi meglio, in vista
della votazione che si svolge-
rà probabilmente in febbraio,
è senz’altro utile.

pan/gi.

Il raddoppio
non è necessario

Esperti contestano le decisioni delle autorità sul Gottardo

In vista della votazione
sul raddoppio della gal-
leria autostradale del
Gottardo, un gruppo di
esperti ha dimostrato
che vi sono alternative
valide.

Id
A

Secondo gli attivisti dell’iniziativa delle Alpi, il secondo tubo è un
vero e proprio «patto con il diavolo» che hanno voluto scongiurare
davanti al popolare masso di Göschenen

Quanto accadeva da qualche remota parte del
Mediterraneo, limitandosi a rimbalzare in tristi
resoconti dei notiziari, sta ora squarciando la no-
stra quotidianità: profughi dalla Siria, dall’Iraq,
dall’Afghanistan, nella loro fuga verso l’Europa
occidentale, sono ormai giunti tra noi. Chi li ha
incontrati sulle spiagge delle proprie vacanze
non aveva bottoni da spegnere per eliminarli
dalla propria esistenza, ma si è trovato confron-
tato con loro, con chi era in fuga dal proprio pae-

se. L’onnipresente comunicazione ci ha informa-
to su tutti i dettagli. Sappiamo di passatori senza
scrupoli, di morti orrende che suscitano in noi
sgomento e ira giustificati. Nel contempo, però,
in noi si insinua anche la paura: paura per quan-
to potrebbe accadere se orde incontrollate di
profughi dovessero arrivare da noi. Ci immagi-
niamo, spesso incoraggiati dagli ambienti della
destra populista, gli scenari più disparati: che
non avremo più le risorse di cui disponiamo og-
gi; che ci toglieranno quanto ci siamo guadagna-
ti con il lavoro; che i profughi potrebbero prende-
re quanto spetta a noi. Scenari che possono
moltiplicarsi, facendoci perdere ogni contatto
con la realtà, mentre nessuno di noi può seria-
mente sostenere che i profughi gli abbiano sot-
tratto qualcosa.

Che le persone vogliano fuggire quando temono
per la vita loro e dei loro cari è evidente, come è
comprensibile che puntino a paesi dove le condi-
zioni di vita e di lavoro appaiono migliori. Che da
noi queste condizioni siano in effetti migliori è
anche merito dei sindacati. Di questo possiamo
essere fieri. Abbiamo risorse sufficienti per tutti e
possiamo permettere anche di far partecipare al-
tre persone a questo benessere senza per questo
trovarci in difficoltà. Per questo dobbiamo e pos-
siamo aiutarle, carichi di fiducia in noi stessi e
possibilmente senza timori ingiustificati di risul-
tare penalizzati da una ripartizione del nostro
benessere. Basta guardarsi in giro e riflettere un
secondo per realizzare: se non noi, chi può esse-
re in grado di aiutare queste persone nel biso-
gno?

EDITORIALE

«Abbiamo risorse sufficienti per tutti e possiamo
permettere anche di far partecipare altre persone
a questo benessere, senza per questo trovarci in
difficoltà»

Barbara Spalinger, Vicepresidente SEV
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Svizzera e ferrovia:
una storia d’amore
■ La popolazione svizzera si
conferma campione del mondo
dei viaggi in treno. Nel 2008,
ogni abitante ha percorso in
media 2422 chilometri, 319 in
più rispetto all’anno preceden-
te. Lo indica in una nota odierna
il Servizio d’informazione per i
trasporti pubblici (LITRA). Il
Giappone figura al secondo
posto di questa particolare
classifica con 2010 chilometri.
Seguono poi la Francia
(1377 km) e l’Austria (1253 km).
Fanalino di coda sono invece i
Lituani con una media di 112
chilometri per abitante, precisa
la LITRA basandosi sulla
statistica 2008 dell’Unione
internazionale delle ferrovie. Gli
svizzeri si distinguono pure per
il numero di tragitti percorsi. In
media, ogni abitante ha preso il
treno almeno 50 volte nel 2008,
tre volte di più rispetto all’anno
precedente. Soltanto il Giappo-
ne ha registrato una media più
elevata, con 71 viaggi a testa.

Swisspass: in Ticino
mancano i lettori
■ Difficile debutto di Swiss-
pass in Ticino: l’abbonamento
va sulla fiducia poiché molte
delle compagnie di trasporto
ticinesi sono ancora sprovviste
del lettore, devono dunque
fidarsi della parola dei clienti. Il
nuovo supporto per gli abbona-
menti di trasporto svizzeri,
oggetto di vivaci discussioni
anche per quanto riguarda la
sicurezza dei dati, sulla tessera
rossa riporta solo nome,
cognome, fotografia e data di
nascita del cliente. Gli abbona-
menti, invece, sono scrupolosa-
mente custoditi all’interno del
chip Rfid. Dal primo agosto gli
abbonamenti generali e quelli
metà prezzo vengono emessi
solo su Swisspass, ma molte
delle compagnie di trasporto più
piccole sono tuttora prive dei
lettori appositi. Insomma la
parola d’ordine sarà: calma e
sangue freddo.

IN BREVE

Il tutto era partito con uno ze-
lante incarico federale ad una
commissione di esperti per ve-
rificare le possibilità di suddi-
videre le imprese ferroviarie in
infrastruttura e esercizio.
Anche in seguito alle manife-
stazioni sindacali davanti al-
l’Europarlamento di Strasbur-
go durante il dibattito, la
stessa Unione europea ha poi
ridimensionato le sue ambizio-
ni, allentando il vincolo della
separazione delle imprese.
In Svizzera, la commissione ha
quindi rilasciato il suo rappor-
to che abbandonava l’idea di
separazione, proponendo però
una struttura di holding.
Il rapporto recentemente pre-
sentato dal Consiglio federale
trascura però anche questa
ipotesi e riprende il concetto di
imprese ferroviarie integrate.
Il rapporto si limita a proporre
misure per «adeguare il siste-
ma ferroviario e garantire la
parità di trattamento delle im-
prese di trasporto ferroviario
nell’accesso all’infrastruttura».
Concretamente, il governo pre-
vede di trasformare il servizio
di assegnazione delle tracce,
attualmente di proprietà di
FFS, BLS, SOB e UTP, in un isti-
tuto autonomo della Confede-
razione e di creare regole chia-
re per evitare la penalizzazione
di altre ferrovie nell’accesso ad

un sistema in cui un’impresa
ha una posizione dominante.
Le ferrovie verranno maggior-
mente coinvolte nella pianifica-
zione dell’orario e degli inve-
stimenti.
Un’altra misura riguarda la
commissione d’arbitrato in ma-
teria ferroviaria, sino ad oggi
ben poco sollecitata, che do-
vrebbe ricevere maggiori com-
petenze nei settori della sorve-
glianza e degli esami. In
analogia ad altre commissioni
regolatrici svizzere, sarà deno-
minata Railcom. Una nuova ba-
se normativa le dovrà permet-
tere di raccogliere i dati
necessari per sorvegliare il

mercato. Secondo il SEV, que-
ste modifiche «sono superflue
e andranno a gonfiare l’appa-
rato amministrativo, pur senza
nuocere alle imprese ferrovia-
rie» si legge nel suo comunica-
to stampa. D’altra parte, lo
stesso comunicato esprime
una posizione chiara in merito
alle imprese integrate: «il risul-
tato presentato può essere
valutato positivamente», ha
commentato il presidente SEV
Giorgio Tuti. Secondo il SEV:
«l’integrazione di Infrastruttura
ed esercizio sotto un unico tet-
to giova al sistema nel suo
complesso, a tutto vantaggio,
non da ultimo, dell’utenza. An-

che dal punto di vista del per-
sonale delle aziende ferrovia-
rie, questa unione è positiva in
quanto favorisce la collabora-
zione anziché generare contra-
sti».

Peter Moor

Lo spettro di una sepa-
razione in seno alle FFS
e alla BLS appare ormai
allontanato. Il progetto
di infrastruttura ferro-
viaria non contempla
infatti più alcun cam-
biamento dell’organiz-
zazione, mentre i ruoli
del servizio di attribu-
zione delle tracce e del-
la commissione d’arbi-
trato verranno rafforzati
assoggettandoli diretta-
mente alla Confedera-
zione.

Il SEV sostiene
la ferrovia integrata

Il Consiglio federale ha presentato il suo rapporto sull’organizzazione dell’infrastruttura

pm
o

La delegazione del SEV alla manifestazione in favore del mantenimento delle aziende ferroviarie inte-
grate, davanti all’Europarlamento di Strasburgo.

Oltre al progetto di organizzazione
delle ferrovie, il Consiglio fede-
rale ha posto in consultazione an-
che una proposta di ampliamento
dei diritti dei passeggeri del traf-
fico ferroviario e delle autolinee
internazionali, allineandoli agli
standard UE.

In questo modo, verrebbero col-
mate le lacune esistenti e raffor-

zato il trasporto pubblico.

Le imprese di trasporto saranno
tenute a informare i viaggiatori su
ritardi e soppressioni di corse e
sui loro diritti. In caso di ritardo
superiore a 60 minuti i passeggeri
avranno inoltre diritto a un risarci-
mento che può andare al di là di
quelli già attualmente concessi
da alcune ferrovie.

Saranno altresì definiti gli obbli-
ghi delle imprese in merito al
viaggio di ritorno o al prosegui-
mento del viaggio. Nel settore
ferroviario le disposizioni relative
al risarcimento si applicheranno
al traffico internazionale e a quel-
lo nazionale a lunga distanza.

pmo

Più diritti per i passeggeri
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In genere, gli ingegneri sono
persone che approfondiscono
un tema prima di esprimersi in
merito. È quanto ha fatto anche
un gruppo indipendente di in-
gegneri e esperti dei trasporti,
costituitosi nel 2012, all’indo-
mani della decisione politica di
scavare un secondo tubo auto-
stradale al Gottardo per risana-
re quello attuale. Dopo che la
variante di risanamento senza
ampliamenti, ma con l’ausilio
della ferrovia, è stata scartata,
questi esperti hanno voluto ve-
derci chiaro e hanno raccolto
dati che hanno presentato lo
scorso 3 settembre in conferen-
za stampa. 

Rapido, conveniente e diretto
Ruedi Sturzenegger ha alle
spalle una lunga carriera alle
FFS e sa quindi molto bene di
cosa parla. Ha quindi dimo-
strato che vi sarebbe capacità
sufficiente per il trasbordo del
traffico pesante e di quello leg-
gero attraverso le Alpi, senza
secondo tubo e senza deviare
traffici su altri valichi. Per le
auto, verrebbe approntato un
trasbordo attraverso l’attuale
galleria, che potrebbe offrire
nei momenti di punta sino a un
treno ogni 7,5 minuti, come
sotto la Vereina o il Lötsch-
berg, e un treno ogni 15’ nelle
altre fasi, per una capacità to-
tale di oltre 31 000 auto gior-
naliere. Oggi, nei giorni di
punta, si registrano 23 600
passaggi.
Per il traffico pesante interno,
potrebbe venir approntata
un’autostrada viaggiante breve
da Erstfeld a Biasca, in grado
di offrire due treni all’ora in
ogni direzione attraverso la

galleria di base e una capacità
di 30 autocarri ciascuno.
Il traffico pesante di transito
dovrebbe invece essere carica-
to su un’autostrada viaggiante
a lunga percorrenza, con termi-
nali da realizzare sulle aree fer-
roviarie dismesse in zona
Chiasso e Basilea. Questa po-
trebbe circolare con un treno
all’ora e mantenere la propria
offerta anche terminati i lavori
di risanamento. La capacità to-
tale di trasbordo su di un arco
di 17 ore di esercizio sarebbe
così di oltre 3000 veicoli pe-
santi al giorno, sufficiente a
coprire le esigenze attuali. In
futuro, l’apertura della linea di
base del Gottardo dovrebbe in
ogni caso contribuire a diminu-
ire il numero di transiti per
strada.

Meglio impiegare i soldi altrove
I vantaggi del trasbordo ferro-
viario sono evidenti: in primo
luogo sono di ordine finanzia-
rio, in quanto il risanamento
con il trasbordo, compresi i co-
sti d’esercizio del trasbordo
durante i tre anni di lavori, ver-
rebbe a costrare poco più di un
terzo della variante con il rad-
doppio (1,017 contro 2,788
miliardi).
Il risanamento senza secondo

tubo sarebbe inoltre terminato
circa 10 anni prima (2026 con-
tro 2035). Bisogna poi tener
conto del fatto che nella va-
riante con il raddoppio, l’attua-
le galleria dovrà essere chiusa
per un periodo di circa 150
giorni per lavori urgenti, senza
disporre di alternative valide di
trasbordo. Queste ultime ga-
rantiranno invece un collega-
mento rapido attraverso le Alpi
senza soluzione di continuità.
Le risorse liberate dal risana-
mento con trasbordo potrebbe-
ro essere reinvestite negli ag-
glomerati, migliorando quindi
le condizioni di viabilità, di si-
curezza e, di conseguenza, di
vita in tutto il paese. La pre-
sentazione di questi esperti
sta suscitando un grande inte-
resse. I loro rapporti sono pub-
blicati su internet, sul loro sito
www.sanierenohneverlieren.ch,
per il momento solo in tede-
sco. Dalle informazioni da noi
acquisite, prossimamente do-
vrebbe essere pubblicata an-
che una traduzione in italiano.
Informarsi meglio, in vista
della votazione che si svolge-
rà probabilmente in febbraio,
è senz’altro utile.

pan/gi.

Il raddoppio
non è necessario

Esperti contestano le decisioni delle autorità sul Gottardo

In vista della votazione
sul raddoppio della gal-
leria autostradale del
Gottardo, un gruppo di
esperti ha dimostrato
che vi sono alternative
valide.
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Secondo gli attivisti dell’iniziativa delle Alpi, il secondo tubo è un
vero e proprio «patto con il diavolo» che hanno voluto scongiurare
davanti al popolare masso di Göschenen

Quanto accadeva da qualche remota parte del
Mediterraneo, limitandosi a rimbalzare in tristi
resoconti dei notiziari, sta ora squarciando la no-
stra quotidianità: profughi dalla Siria, dall’Iraq,
dall’Afghanistan, nella loro fuga verso l’Europa
occidentale, sono ormai giunti tra noi. Chi li ha
incontrati sulle spiagge delle proprie vacanze
non aveva bottoni da spegnere per eliminarli
dalla propria esistenza, ma si è trovato confron-
tato con loro, con chi era in fuga dal proprio pae-

se. L’onnipresente comunicazione ci ha informa-
to su tutti i dettagli. Sappiamo di passatori senza
scrupoli, di morti orrende che suscitano in noi
sgomento e ira giustificati. Nel contempo, però,
in noi si insinua anche la paura: paura per quan-
to potrebbe accadere se orde incontrollate di
profughi dovessero arrivare da noi. Ci immagi-
niamo, spesso incoraggiati dagli ambienti della
destra populista, gli scenari più disparati: che
non avremo più le risorse di cui disponiamo og-
gi; che ci toglieranno quanto ci siamo guadagna-
ti con il lavoro; che i profughi potrebbero prende-
re quanto spetta a noi. Scenari che possono
moltiplicarsi, facendoci perdere ogni contatto
con la realtà, mentre nessuno di noi può seria-
mente sostenere che i profughi gli abbiano sot-
tratto qualcosa.

Che le persone vogliano fuggire quando temono
per la vita loro e dei loro cari è evidente, come è
comprensibile che puntino a paesi dove le condi-
zioni di vita e di lavoro appaiono migliori. Che da
noi queste condizioni siano in effetti migliori è
anche merito dei sindacati. Di questo possiamo
essere fieri. Abbiamo risorse sufficienti per tutti e
possiamo permettere anche di far partecipare al-
tre persone a questo benessere senza per questo
trovarci in difficoltà. Per questo dobbiamo e pos-
siamo aiutarle, carichi di fiducia in noi stessi e
possibilmente senza timori ingiustificati di risul-
tare penalizzati da una ripartizione del nostro
benessere. Basta guardarsi in giro e riflettere un
secondo per realizzare: se non noi, chi può esse-
re in grado di aiutare queste persone nel biso-
gno?

EDITORIALE

«Abbiamo risorse sufficienti per tutti e possiamo
permettere anche di far partecipare altre persone
a questo benessere, senza per questo trovarci in
difficoltà»

Barbara Spalinger, Vicepresidente SEV
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Nel 2013, circa 316 000 persone pro-
fessionalmente attive nei 12 mesi pre-
cedenti sono rimaste vittime di un infor-
tunio sul lavoro. Gli uomini ne hanno
subiti più delle donne (8% contro 5%).
Quasi una volta su quattro (23%) all’in-
fortunio è seguito un periodo di interru-
zione del lavoro di almeno due settima-
ne. I giovani di meno di 30 anni (11%),
e in particolare gli apprendisti (17%),
hanno spesso infortuni sul lavoro. Gli
apprendisti sono più spesso attivi nelle
professioni dell’industria e dell’artigia-
nato, in cui il rischio di infortuni è più
elevato. Le persone che lavorano nel

settore dell’agricoltura (12%) o in quel-
lo delle costruzioni (11%) sono cinque
volte più numerose ad avere un infortu-
nio sul lavoro rispetto a quelle impiega-
te in banche e assicurazioni (2%).
L’11% delle persone che hanno eserci-
tato un’attività professionale almeno
una volta nella vita (750 000 persone),
nel 2013 hanno avuto dei problemi di
salute (esclusi gli infortuni) connessi
all’attività lavorativa. Le persone tra i
50 e i 64 anni e quelle che lavorano
nell’agricoltura ne hanno avuti di più
(15%), seguite da quelle che lavorano
nel settore delle costruzioni (12%) e da

quelle attive nel settore della sanità e
dei servizi sociali (11%). Circa sei volte
su dieci (59%) i problemi di salute sono
disturbi alle ossa, alle articolazioni o ai

muscoli e, una volta su cinque, stress,
depressione o ansietà. Il 25% delle per-
sone colpite da questi problemi di salu-
te ha dovuto interrompere il lavoro per
almeno due settimane.
Le persone che nel loro lavoro sono
esposte ad almeno due rischi fisici, co-
me sollevare carichi pesanti, assumere
posizioni faticose, trattare sostanze chi-
miche, sentire vibrazioni o rumori forti,
dichiarano nettamente più spesso di
avere problemi di salute causati o acuiti
dal lavoro rispetto alle persone non
esposte a questi rischi (15% contro
3%). Lo stesso dicasi per quelle espo-
ste a rischi psicosociali, come molta
fretta o sovraccarico di lavoro, violenza,
mobbing o forte carico emozionale (il
19% contro il 4% per le persone non
esposte ad alcun rischio psicosociale).

Ufficio federale di statistica

Un milione di persone con problemi di salute a causa del lavoro

Nel 2013, il 6% delle persone che nei 12 mesi precedenti aveva-
no un’attività professionale è rimasto vittima di un infortunio sul
lavoro e l’11% delle persone interrogate ha dichiarato di soffrire
di un problema di salute provocato o acuito dall’attività lavorati-
va. Sono oltre un milione le persone che lamentano un pregiudi-
zio della salute a causa del lavoro. Le stime si basano sui risul-
tati pubblicati dall’Ufficio federale di statistica (UST). I giovani
subiscono maggiormente infortuni sul lavoro.

Malati di lavoro: le cifre del dolore
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«Non ne posso più»

Praticamente tutti presenti
(con la sola eccezione di Marco
Romano, scusato per una riu-
nione di commissione) i depu-
tati ticinesi hanno dapprima vi-
sitato i veri reparti, guidati dai
dirigenti delle Officine e ac-
compagnati dai membri della
commissione del personale.
Hanno così potuto toccare con
mano le realtà quotidiane: dal-
la buona occupazione del set-
tore locomotive, impegnato in
prevalenza nella revisione del-
le locomotive a graduatore
(che il progetto del 2008 vole-
va trasferire a Yverdon), alle
esigenze poste alla lavorazio-
ne sale e alle attuali difficoltà

del settore carri, confrontato
con la contrazione delle ordi-
nazioni da parte di FFS Cargo,
principale cliente. Difficoltà
confermate anche dal direttore
delle Officine, Felix Hauri nel
suo intervento nel quale ha
espresso soddisfazione per il

lavoro volto alle Officine, ma
anche perplessità per il futu-
ro, legate proprio all’anda-
mento di Cargo. Hauri ha
quindi lanciato un appello ai
rappresentanti politici per
promuovere le potenzialità
dello stabilimento. Un appello

ribadito anche da Gianni Friz-
zo che ha invitato a farsi parte
attiva presso le Ferrovie per
indurle a promuovere l’occu-
pazione. Quest’ultimo aspetto
è stato al centro del toccante
intervento del sindaco di Bel-
linzona Mario Branda, che ha

ricordato la storia delle Offici-
ne e di come tutta la regione
viva tutt’oggi in stretta sim-
biosi con le Officine.
A nome del Consiglio di Stato,
Manuele Bertoli ha voluto
esprimere un ringraziamento
a tutto il personale e ai suoi
rappresentanti per quanto fat-
to dal 2008 in poi per mante-
nere una struttura così impor-
tante per il cantone.
La conclusione è naturalmen-
te spettata alla presidente
della deputazione Marina
Carobbio Guscetti che, oltre ai
ringraziamenti a tutti i parte-
cipanti, ha tenuto ad esprime-
re l’impegno dei rappresen-
tanti a Berna per affrontare e
risolvere i problemi che anco-
ra affliggono le OBe.

Gi

I deputati ticinesi hanno
marcato un’importante
presenza, martedì 25
agosto, alle Officine di
Bellinzona, rinnovando
il loro interesse per le
sorti dello stabilimento

Interesse sempre vivo
La deputazione ticinese alle camere ha visitato le Officine di Bellinzona

gi

Occhi e orecchie ben aperti alle spiegazioni (al centro Flavio Regazzi, di schiena Giovanni Merlini e, a
destra, Marina Carobbio Guscetti.
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UNITI SIAMO 
SEMPRE PIÙ FORTI

Convinci colleghe e colleghi ad 
aderire al SEV e vinci nuovi premi 
attraenti!

A giudicare dalle dichiarazione
del personale, il cielo si è fatto
più sereno: i ricorrenti proble-
mi di comunicazione sembrano
essere risolti; anzi viene anche
favorito il dialogo invece della
repressione, specialmente per
quanto concerne la sicurezza.
Questi cambiamenti sono stati
avvertiti con favore. «Da parte
della direzione – osserva il se-
gretario sindacale Jean-Pierre
Etique – percepiamo una chia-
ra volontà e apertura nel rico-
noscere il grande carico ammi-
nistrativo che pesa sui
responsabili del sito, i quali
hanno a volte poco tempo di
occuparsi della conduzione del
personale». Da qualche tempo
sono regolari le visite dei
responsabili sui luoghi di pro-
duzione; visite che permettono
spesso di spiegare i nuovi
compiti o effettuare correzioni
su alcuni lavori; fermo restan-

do che occorre anche avere
tempo per parlare regolarmen-
te con i collaboratori, un aspet-
to certamente positivo.

Maggiore considerazione
Altro cambiamento: il persona-
le aveva chiesto di poter inizia-
re molto presto (alle 5 del mat-
tino) in caso di canicola,
evitando così le ore torride del
pomeriggio. Ora questo cam-
biamento di orario impliche-
rebbe il versamento di un’in-
dennità notturna, un
«dettaglio» sufficiente per
scontrarsi con l’opposizione
della direzione. Quest’anno la
misura è stata accolta senza
discussione, a grande soddi-
sfazione del personale. Un
esempio molto concreto della
rinnovata sensibilità del-
l’azienda nei confronti della
salute del personale.

Un personale sotto pressione
Le inchieste svolte dal SEV che
illustravano l’ampiezza del
malcontento del personale e il
peso dello stress, sono in par-
te all’origine dei cambiamenti.
Il sondaggio sulla soddisfazio-
ne commissionato parallela-
mente dalle FFS, ha ugualmen-
te dato vita al dispiegamento
di nuove disposizioni. Per il

SEV, che accoglie con favore le
misure prese, è tuttavia spia-
cevole che la commissione del
personale non sia stata consul-
tata e coinvolta prima della lo-
ro elaborazione. Il sindacato
segue comunque con fiducia il
futuro della condizioni di lavo-
ro. Del resto miglioramenti so-
no stati fatti anche a livello
delle incomprensioni sulla leg-
ge sulla durata del lavoro. Ora
c’è un’accresciuta sensibilità
verso queste disposizioni, ne-
cessarie perché tutelano il per-
sonale. Tenuto conto dell’evo-
luzione positiva, l’incontro di
inizio settembre tra le direzioni
e, per il personale, André Mar-
tin (CoPe) unitamente a Jean-
Pierre Etique e a Vincent Bro-
dard (per il SEV), si è svolto in
un clima sereno e costruttivo.
Un progresso figlio della per-
severanza del sindacato che,
in base ad un sondaggio da cui
erano emersi dati preoccupan-
ti, era intervenuto in modo de-
ciso per portare un po’ di pace
e il sereno negli stabilimenti
industriali di Yverdon. Era ora.

Henriette Schaffter/frg

«Non abbiamo lavorato
invano. Qualcosa si è
mosso» ha dichiarato
Jean-Pierre Etique, dopo
un incontro lo scorso
primo settembre con la
direzione (bicefala)
degli stabilimenti
industriali.

Cielo più sereno
Alle officine d’Yverdon si constatano miglioramenti

La situazione economica in Svizzera è buona per la maggior parte delle
aziende e dei settori economici, ragione per cui si giustifica pienamen-
te una progressione generalizzata dei salari. Secondo l’USS, insomma,
la congiuntura interna è stabile: dal ramo della costruzione a quello
finanziario gli affari vanno bene. Anche i settori orientati all’esportazio-
ne, che devono fare i conti con un franco sopravvalutato, hanno potuto
approfittare della ripresa nell’UE e della diminuzione dei prezzi dei
prodotti acquistati all’estero.

«Quindi, pur considerando le differenze fra i rami e le singole aziende,
miglioramenti degli stipendi fino all’1,5 % sono ben motivati», ha
sostenuto Rechsteiner. Affinché anche le fasce salariali basse e medie
possano ricevere il giusto compenso per l’andamento dell’economia i
ritocchi devono essere concessi in modo generale. Sussiste necessità
di recupero in particolare per i dipendenti di lunga data: la crescita
delle loro remunerazioni negli ultimi dieci anni è infatti stata inferiore
alla media.

Se le retribuzioni non verranno riviste al rialzo il potere d’acquisto
diminuirà, mette in guardia il consigliere agli stati socialista sangalle-
se. Questo perché sono previsti nuovamente sensibili aumenti dei
premi dell’assicurazione malattia.

Se per contro i negoziati salariali si concluderanno in modo soddisfa-
cente, a beneficiarne sarà l’intero clima congiunturale: l’economia
svizzera potrà tornare a guardare con una certa fiducia al futuro,
nonostante la forza del franco e i problemi da essa provocati. Si tratta
anche di correggere un’evoluzione insufficiente degli stipendi nell’ulti-
mo decennio, ha sostenuto il capoeconomista dell’USS Daniel Lampart.

Unia - uno dei sindacati affiliati all’USS - rivendica un aumento
generale dell’1,5 % nel settore principale della costruzione. «Per le
imprese ciò è possibile e per i lavoratori è necessario», ha affermato la
presidente Vania Alleva. Nei trasporti la progressione deve essere
dell’1 %, mentre nel ramo chimico-farmaceutico Unia auspica 120
franchi in più al mese. Sempre stando al sindacato, nell’industria delle
macchine, dell’elettrotecnica e dei metalli lo stipendio va ritoccato di
80 franchi.

Nel commercio al dettaglio vengono per contro richiesti solo aumenti
mirati per il personale formato e con grande esperienza professionale.
Per quanto riguarda Posta e PostFinance il sindacato Syndicom ha già
concordato un ritocco dello 0,6 %, più un pagamento una tantum di
400 franchi. Nel comparto telecom pretende un +1 %, mentre presso le
grandi società editoriali i compensi dovrebbero lievitare di almeno
100 franchi al mese. Dal fronte sindacale giunge anche un chiaro no
alle misure di risparmio nei confronti del personale della Confederazio-
ne: non sono i funzionari a dover passare alla cassa per una politica
fiscale errata, si afferma.

Comunicato stampa USS

RIVENDICAZIONI SALARIALI:
L’USS CHIEDE L’1,5 % IN PIÙ

Le BLS assumono personale
perché la produzione è in pie-
na crescita. In occasione della
presentazione del bilancio di
mezz’anno, l’azienda ha fatto
notare che c’era un aumento di
carico di personale, ossia un
3 % di posti a tempo pieno in
più. Una notizia positiva in un
periodo di smantellamento di
posti di lavoro. Dal momento
per presso le BLS lavorano tre-
mila persona, si tratta di un au-
mento di 90 unità a tempo pie-
no. Però c’è un però: al SEV
nessuno comprende concreta-
mente dove queste persone

supplementari potrebbero es-
sere impiegate, tanto più che il
programma di risparmi «Gip-
felsturm» resta attuale. Hugo
Wyler, portavoce delle BLS,
spiega: «Sono stati creati nuo-
vi posti di lavoro e colmati
posti vacanti». Si è ben guar-
dato da dare delle cifre esatte
poiché «le cifre esatte sul per-
sona vengono analizzate solo
alla fine dell’anno». Sembre-
rebbe che i nuovi posti siano
stati creati in particolare nei
settori della produzione ferro-
viaria, traffico viaggiatori e
infrastruttura. A fine anno ci

saranno infatti nuove tratte (la
BLS andrà fino a La Chaux-de-
Fonds) e la formazione è già
iniziata. Altro punto degno di
nota: quattro macchinisti sono
formati presso le BLS ogni tre
mesi, da quando la formazione
è gestita all’interno dell’azien-
da. La settimana scorso sono
stati assegnati circa venti
posti. Hugo Wyler ha spiegato
che «la situazione è al limite
ma che l’azienda non è con-
frontata con una carenza di ef-
fettivi». pan

Più personale alle BLS

Produzione in crescita
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■ Lei studia le discriminazioni
e le pari opportunità, giu-
sto?

Christian Imdorf: Sì, mi occu-
po soprattutto della segrega-
zione di genere nel sistema
educativo e formativo, segre-
gazione che si riflette poi nel
mondo del lavoro.

■ Ha studiato in modo partico-
lare la discriminazione ri-
guardanti gli apprendisti al
momento dell’assunzione in
diversi settori, come garage,
studio dentistico e medico.

È vero, una dozzina di anni fa.
In quell’occasione ci eravamo

concentrati sulle aziende for-
matrici. Attualmente le mie ri-
cerche sono rivolte piuttosto
al sistema della formazione in
generale, che produce segre-
gazione.

■ Nelle sue ricerche sui gara-
ge, per esempio, che cosa
avete constatato?

Avevamo notato che le azien-
de formatrici reclutano in
base a criteri di genere per
anticipare da un lato il disfun-
zionamento che, secondo lo-
ro, potrebbe sorgere nel-
l’azienda; d’altro lato i rischi
di abbandono o di fallimento
della formazione.

■ E cioè?
Per certi datori di lavoro le
donne non hanno la necessa-
ria forza fisica, sono spesso
assenti e potrebbero pertur-
bare un ambiente composto
unicamente da uomini. Alcuni
menzionano pure il rischio di
un abbandono precoce del
posto di lavoro dopo l’appren-
distato.

■ Non bisognerebbe assumere
una apprendista meccanica
in un garage?

Certo che sì; la metà delle
aziende interpellate erano fa-
vorevoli all’assunzione di una
apprendista. I datori di lavoro
sottolineano la loro motiva-
zione e risultati scolastici ec-
cellenti. Le giovani, inoltre,
«calmerebbero il clima di la-

voro e vi porterebbero un toc-
co di raffinatezza».

■ Gli uffici per le pari opportu-
nità incoraggiano la scelte
di formazioni atipiche. Fun-
ziona?

Non veramente. Incoraggiare
le ragazze a scegliere un me-

stiere definito «maschile» non
basta. Avrebbero bisogno di
un sostegno e di risorse dal
momento della formazione e
durante tutto il percorso, fos-
se soltanto anche per il reclu-
tamento.

■ Che ne è dei dentisti e dei
medici?

Siamo confrontati con casi op-
posti. Gli uomini non hanno
praticamente nessuna possi-
bilità di trovare un posto di
apprendistato come assisten-
te in uno studio medico o den-
tistico. I titolari pensano che i
giovanotti siano meno inclini
alla subordinazione. Si teme
che le relazioni di lavoro ge-
rarchiche non possano funzio-
nare correttamente. Dentisti e
dottori argomentano indos-
sando i panni degli avvocati
dei giovanotti: occorrerebbe
insomma proteggerli da una
formazione professionale che

metta in questione il modello
di uomo come capo famiglia.
Mentre si accetta senza pro-
blemi che la donna limiti le
proprie pretese professionali,
si respinge totalmente l’in-
gresso degli uomini nelle pro-
fessioni dove non esistono
grandi possibilità di carriera.

Ma attualmente questa situa-
zione sta cambiando: i datori
di lavoro sono sempre più
spesso delle donne in profes-
sioni liberali (avvocate com-
prese) e ciò modifica gli sche-
mi abituali.

■ Situazione analoga, penso,
negli asili nido, presso i par-
rucchieri e i centri di cura: si
evita di assumere personale
maschile quando ci sono
candidati.

Ci sono 230 mestieri reperto-
riati, quindi bisogna interes-
sarsi caso per caso. Le mie ri-
cerche si orientano ormai sul
sistema della formazione in
sé, che obbliga i giovani ado-
lescenti a scegliere la loro
strada molto presto. Troppo
presto. Non si compiono scel-
te atipiche a 14-15 anni. Nei
paesi anglosassoni la scelta
professionale viene fatta più
tardi e ciò comporta una mi-

nore segregazione.

■ Sì, però si può comunque
cambiare idea più tardi. Og-
gi, del resto, è molto più fa-
cile cambiare.

È soprattutto facile evolvere
in modo verticale (penso alle
scuole universitarie professio-
nali e alle diverse possibilità
di perfezionamento) ma non
in modo orizzontale, ossia
cambiando totalmente setto-
re.

■ Ma che cosa bisogna fare
per ridurre la segregazione
in base al genere?

I datori di lavoro hanno una
grande responsabilità perché
intervengono al momento
dell’assunzione. Anche i servi-
zi di orientamento professio-
nale hanno un parte di re-
sponsabilità.

■ Ci sono altre forme di discri-
minazioni? Quali?

Ci possono essere discrimina-
zioni in base all’età o alla na-
zionalità. Quest’ultima discri-
minazione interessa molti
giovani in Svizzera, chiara-
mente confrontati con svan-
taggi al momento di iniziare il
loro apprendistato. Una delle
conseguenze di questa discri-
minazione è che questi giova-
ni non possono cominciare un
apprendistato nei mestieri
che prediligono; devono pur-
troppo contenere le loro aspi-
razioni accettando tirocini me-

Discriminazioni nel mondo della formazione

«A 15 anni non si compie
una scelta atipica»
Christian Imdorf è ricercatore presso l’Università di Berna ed è particolarmente interessato alle differen-
ze di genere, di nazionalità e di età nel sistema di formazione in Svizzera e all’estero. Ci spiega come si
manifesta la discriminazione nelle diverse aziende e ci illustra le raccomandazioni per migliorare
le possibilità dei candidati descritti come «atipici».
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limiti le proprie pretese professionali, si respinge
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lavoro sociale, pedagogia
curativa e psicopatologia
dell’infanzia e dell’adolescenza
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genere. Conduce ricerche sulla
discriminazione dal 2003. È
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del Fondo nazionale della
ricerca presso l’istituto di
sociologia all’uni di Berna.
Christian Imdorf abita a Basilea.
Consacra il poco tempo libero a
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no esigenti in settori in cui i
datori di lavoro faticano a tro-
vare apprendisti. Esiste anche
la discriminazione in base
all’età: le aziende desiderano
assumere apprendisti maturi:
non ragazzini e neppure degli
adulti. Insomma non devono
essere né troppo giovani, né
troppo vecchi.

■ Come è evoluta la situazione
dei giovani di origine stra-
niera?

Una decina di anni fa i giovani
stranieri della prima genera-
zione avevano, in base a risul-
tati scolastici uguali, molte
meno possibilità (quattro vol-
te meno) di trovare un posto
di apprendistato rispetto ai
giovani svizzeri. C’era una for-
te concorrenza per ottenere
un posto di formazione in
azienda, tenuto conto della
penuria. Ma oggi le cose sono
cambiate, il numero di giovani
alla ricerca di un apprendista-
to è diminuito e i datori di la-
voro non possono fare tanto li
schizzinosi. Siamo dunque di
fronte a un miglioramento per
i giovani di origine straniera,
sebbene questo dato possa
essere fuorviante: certi grup-

pi, infatti, continuano ad es-
sere discriminati, in funzione
appunto del loro paese di ori-
gine. Semplici corsi di appog-
gio scolastici e linguistici non
basteranno per migliorare la
loro integrazione fintanto che
le aziende metteranno l’ac-
cento sull’adattamento socia-
le come priorità al momento
dell’assunzione. Occorre piut-
tosto cambiare l’organizzazio-
ne della formazione.

■ Com’è la situazione nei tra-
sporti pubblici?

Si tratta di un caso particolare
poiché esiste la rete di forma-
zione « login », una buona so-
luzione per combattere le di-
scriminazioni. Il reclutamento
avviene in modo molto profes-
sionale ed è separato dalle
aziende. Occorre inoltre preci-
sare che più un’azienda è
grande, minori sono i rischi di

discriminazioni. E una rete co-
me «login», per diverse pro-
fessioni, può offrire all’ap-
prendista di cambiare datore
di lavoro dopo un anno; è
dunque meno grave se le cose
non vanno per il verso giusto.
Tutto il processo di recluta-
mento nel quadro della rete di
formazione è fatto in modo ta-
le da contenere le discrimina-
zioni, siano esse in base al
sesso, l’età o la nazionalità.

■ Perché si discrimina allora?
Perché l’azienda vuole sem-
plicemente diminuire i rischi
legati all’integrazione. Esisto-
no altre logiche di discrimi-
nazione (come quella che
considera il rapporto costi-
benefici), ma la logica dell’in-
tegrazione sociale appare
come la più pertinente. Le pic-
cole aziende non possono
contare su aiuti per risolvere i

problemi, contrariamente a
quelle grandi e alle reti di for-
mazione che beneficiano di
un servizio professionale per
la gestione di casi difficili.
L’integrazione sociale in
azienda ha un impatto preco-
ce sul reclutamento a livello di
piccole aziende. Mentre que-
sta integrazione ha pure un
impatto sulle grandi realtà
aziendali, ma più tardivo. In-
somma, le grandi aziende
invitano al colloquio anche i
candidati cosiddetti atipici,
mentre nelle piccole aziende
non arrivano neppure alla pri-
ma scrematura delle candida-
ture.

■ Quali soluzioni propone?
Occorre cambiare l’organizza-
zione del reclutamento, inte-
grare impiegati qualificati
provenienti dalla realtà migra-
toria nel processo di recluta-
mento designandoli come re-
clutatori. Si tratta di una
necessità, poiché l’esperienza
ci insegna che ad essere re-
sponsabili del reclutamento
sono raramente persone figlie
dell’immigrazione. Sarebbe
anche auspicabile rendere
pubbliche le esperienze posi-

tive con giovani immigrati. In
questo modo si potrebbe con-
vincere le aziende formatrici
sulla bontà di un impegno so-
ciale, perché a lungo termine
è pagante sul piano economi-
co (in questo modo la presen-
za di nuovo personale qualifi-
cato è garantita e l’immagine
dell’azienda ne guadagna). La
clientela, le associazioni, i
consumatori, le consumatrici,
le associazioni professionali e
settoriali, come pure i media e
i/le responsabili politici, pos-
sono accrescere la pressione
sulle aziende ed esigere mag-
giore diversità a livello di gio-
vani in formazione.

Henriette Schaffter/frg

«Ci possono essere discriminazioni
in base all’età o alla nazionalità.
Quest’ultima interessa molti giovani
chiaramente confrontati con svantaggi
al momento di iniziare il loro
apprendistato »

He
s

Christian Imdorf si concentra attualmente sullo studio del sistema di formazione.
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■ Lei studia le discriminazioni
e le pari opportunità, giu-
sto?

Christian Imdorf: Sì, mi occu-
po soprattutto della segrega-
zione di genere nel sistema
educativo e formativo, segre-
gazione che si riflette poi nel
mondo del lavoro.

■ Ha studiato in modo partico-
lare la discriminazione ri-
guardanti gli apprendisti al
momento dell’assunzione in
diversi settori, come garage,
studio dentistico e medico.

È vero, una dozzina di anni fa.
In quell’occasione ci eravamo

concentrati sulle aziende for-
matrici. Attualmente le mie ri-
cerche sono rivolte piuttosto
al sistema della formazione in
generale, che produce segre-
gazione.

■ Nelle sue ricerche sui gara-
ge, per esempio, che cosa
avete constatato?

Avevamo notato che le azien-
de formatrici reclutano in
base a criteri di genere per
anticipare da un lato il disfun-
zionamento che, secondo lo-
ro, potrebbe sorgere nel-
l’azienda; d’altro lato i rischi
di abbandono o di fallimento
della formazione.

■ E cioè?
Per certi datori di lavoro le
donne non hanno la necessa-
ria forza fisica, sono spesso
assenti e potrebbero pertur-
bare un ambiente composto
unicamente da uomini. Alcuni
menzionano pure il rischio di
un abbandono precoce del
posto di lavoro dopo l’appren-
distato.

■ Non bisognerebbe assumere
una apprendista meccanica
in un garage?

Certo che sì; la metà delle
aziende interpellate erano fa-
vorevoli all’assunzione di una
apprendista. I datori di lavoro
sottolineano la loro motiva-
zione e risultati scolastici ec-
cellenti. Le giovani, inoltre,
«calmerebbero il clima di la-

voro e vi porterebbero un toc-
co di raffinatezza».

■ Gli uffici per le pari opportu-
nità incoraggiano la scelte
di formazioni atipiche. Fun-
ziona?

Non veramente. Incoraggiare
le ragazze a scegliere un me-

stiere definito «maschile» non
basta. Avrebbero bisogno di
un sostegno e di risorse dal
momento della formazione e
durante tutto il percorso, fos-
se soltanto anche per il reclu-
tamento.

■ Che ne è dei dentisti e dei
medici?

Siamo confrontati con casi op-
posti. Gli uomini non hanno
praticamente nessuna possi-
bilità di trovare un posto di
apprendistato come assisten-
te in uno studio medico o den-
tistico. I titolari pensano che i
giovanotti siano meno inclini
alla subordinazione. Si teme
che le relazioni di lavoro ge-
rarchiche non possano funzio-
nare correttamente. Dentisti e
dottori argomentano indos-
sando i panni degli avvocati
dei giovanotti: occorrerebbe
insomma proteggerli da una
formazione professionale che

metta in questione il modello
di uomo come capo famiglia.
Mentre si accetta senza pro-
blemi che la donna limiti le
proprie pretese professionali,
si respinge totalmente l’in-
gresso degli uomini nelle pro-
fessioni dove non esistono
grandi possibilità di carriera.

Ma attualmente questa situa-
zione sta cambiando: i datori
di lavoro sono sempre più
spesso delle donne in profes-
sioni liberali (avvocate com-
prese) e ciò modifica gli sche-
mi abituali.

■ Situazione analoga, penso,
negli asili nido, presso i par-
rucchieri e i centri di cura: si
evita di assumere personale
maschile quando ci sono
candidati.

Ci sono 230 mestieri reperto-
riati, quindi bisogna interes-
sarsi caso per caso. Le mie ri-
cerche si orientano ormai sul
sistema della formazione in
sé, che obbliga i giovani ado-
lescenti a scegliere la loro
strada molto presto. Troppo
presto. Non si compiono scel-
te atipiche a 14-15 anni. Nei
paesi anglosassoni la scelta
professionale viene fatta più
tardi e ciò comporta una mi-

nore segregazione.

■ Sì, però si può comunque
cambiare idea più tardi. Og-
gi, del resto, è molto più fa-
cile cambiare.

È soprattutto facile evolvere
in modo verticale (penso alle
scuole universitarie professio-
nali e alle diverse possibilità
di perfezionamento) ma non
in modo orizzontale, ossia
cambiando totalmente setto-
re.

■ Ma che cosa bisogna fare
per ridurre la segregazione
in base al genere?

I datori di lavoro hanno una
grande responsabilità perché
intervengono al momento
dell’assunzione. Anche i servi-
zi di orientamento professio-
nale hanno un parte di re-
sponsabilità.

■ Ci sono altre forme di discri-
minazioni? Quali?

Ci possono essere discrimina-
zioni in base all’età o alla na-
zionalità. Quest’ultima discri-
minazione interessa molti
giovani in Svizzera, chiara-
mente confrontati con svan-
taggi al momento di iniziare il
loro apprendistato. Una delle
conseguenze di questa discri-
minazione è che questi giova-
ni non possono cominciare un
apprendistato nei mestieri
che prediligono; devono pur-
troppo contenere le loro aspi-
razioni accettando tirocini me-
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una scelta atipica»
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curativa e psicopatologia
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presso le università di Friborgo e
Berna. È titolare di un dottorato
e di una formazione in studi di
genere. Conduce ricerche sulla
discriminazione dal 2003. È
attualmente professore-borsista
del Fondo nazionale della
ricerca presso l’istituto di
sociologia all’uni di Berna.
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Consacra il poco tempo libero a
sua disposizione per i viaggi.
Viaggia anche molto nell’ambito
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no esigenti in settori in cui i
datori di lavoro faticano a tro-
vare apprendisti. Esiste anche
la discriminazione in base
all’età: le aziende desiderano
assumere apprendisti maturi:
non ragazzini e neppure degli
adulti. Insomma non devono
essere né troppo giovani, né
troppo vecchi.

■ Come è evoluta la situazione
dei giovani di origine stra-
niera?

Una decina di anni fa i giovani
stranieri della prima genera-
zione avevano, in base a risul-
tati scolastici uguali, molte
meno possibilità (quattro vol-
te meno) di trovare un posto
di apprendistato rispetto ai
giovani svizzeri. C’era una for-
te concorrenza per ottenere
un posto di formazione in
azienda, tenuto conto della
penuria. Ma oggi le cose sono
cambiate, il numero di giovani
alla ricerca di un apprendista-
to è diminuito e i datori di la-
voro non possono fare tanto li
schizzinosi. Siamo dunque di
fronte a un miglioramento per
i giovani di origine straniera,
sebbene questo dato possa
essere fuorviante: certi grup-

pi, infatti, continuano ad es-
sere discriminati, in funzione
appunto del loro paese di ori-
gine. Semplici corsi di appog-
gio scolastici e linguistici non
basteranno per migliorare la
loro integrazione fintanto che
le aziende metteranno l’ac-
cento sull’adattamento socia-
le come priorità al momento
dell’assunzione. Occorre piut-
tosto cambiare l’organizzazio-
ne della formazione.

■ Com’è la situazione nei tra-
sporti pubblici?

Si tratta di un caso particolare
poiché esiste la rete di forma-
zione « login », una buona so-
luzione per combattere le di-
scriminazioni. Il reclutamento
avviene in modo molto profes-
sionale ed è separato dalle
aziende. Occorre inoltre preci-
sare che più un’azienda è
grande, minori sono i rischi di

discriminazioni. E una rete co-
me «login», per diverse pro-
fessioni, può offrire all’ap-
prendista di cambiare datore
di lavoro dopo un anno; è
dunque meno grave se le cose
non vanno per il verso giusto.
Tutto il processo di recluta-
mento nel quadro della rete di
formazione è fatto in modo ta-
le da contenere le discrimina-
zioni, siano esse in base al
sesso, l’età o la nazionalità.

■ Perché si discrimina allora?
Perché l’azienda vuole sem-
plicemente diminuire i rischi
legati all’integrazione. Esisto-
no altre logiche di discrimi-
nazione (come quella che
considera il rapporto costi-
benefici), ma la logica dell’in-
tegrazione sociale appare
come la più pertinente. Le pic-
cole aziende non possono
contare su aiuti per risolvere i

problemi, contrariamente a
quelle grandi e alle reti di for-
mazione che beneficiano di
un servizio professionale per
la gestione di casi difficili.
L’integrazione sociale in
azienda ha un impatto preco-
ce sul reclutamento a livello di
piccole aziende. Mentre que-
sta integrazione ha pure un
impatto sulle grandi realtà
aziendali, ma più tardivo. In-
somma, le grandi aziende
invitano al colloquio anche i
candidati cosiddetti atipici,
mentre nelle piccole aziende
non arrivano neppure alla pri-
ma scrematura delle candida-
ture.

■ Quali soluzioni propone?
Occorre cambiare l’organizza-
zione del reclutamento, inte-
grare impiegati qualificati
provenienti dalla realtà migra-
toria nel processo di recluta-
mento designandoli come re-
clutatori. Si tratta di una
necessità, poiché l’esperienza
ci insegna che ad essere re-
sponsabili del reclutamento
sono raramente persone figlie
dell’immigrazione. Sarebbe
anche auspicabile rendere
pubbliche le esperienze posi-

tive con giovani immigrati. In
questo modo si potrebbe con-
vincere le aziende formatrici
sulla bontà di un impegno so-
ciale, perché a lungo termine
è pagante sul piano economi-
co (in questo modo la presen-
za di nuovo personale qualifi-
cato è garantita e l’immagine
dell’azienda ne guadagna). La
clientela, le associazioni, i
consumatori, le consumatrici,
le associazioni professionali e
settoriali, come pure i media e
i/le responsabili politici, pos-
sono accrescere la pressione
sulle aziende ed esigere mag-
giore diversità a livello di gio-
vani in formazione.

Henriette Schaffter/frg

«Ci possono essere discriminazioni
in base all’età o alla nazionalità.
Quest’ultima interessa molti giovani
chiaramente confrontati con svantaggi
al momento di iniziare il loro
apprendistato »

He
s

Christian Imdorf si concentra attualmente sullo studio del sistema di formazione.
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el 2001, il primo CCL
FFS prevedeva già al-
l’articolo 52: «il lavoro

a tempo parziale viene pro-
mosso a tutti i livelli». Questa
formulazione è poi stata estesa
nel 2005: «il lavoro a tempo
parziale viene promosso a tutti
i livelli e in tutte le forme» e
così è stata ripresa anche dal-
l’articolo 53 dell’edizione
2015 del CCL, intitolato «mo-
dello di lavoro a tempo parzia-
le».
È per contro nuova la disposi-
zione che i nuovi contratti di la-
voro a tempo parziale debbano
precisare se la riduzione del
tempo di lavoro avviene gior-
nalmente oppure sotto forma
di giorni liberi supplementari
e, in quest’ultimo caso, come
questi debbano essere conces-
si (vedi riquadro a pag. 10).
Questa regola vuole migliorare
la tutela di chi lavora a tempo
parziale nei confronti di richie-
ste esagerate di flessibilità.
Tuttavia, vi sono casi, come per
esempio i rilevatori di frequen-
ze nei treni (Micronic) in cui vi-
gono ancora contratti vecchi
che non precisano queste re-
gole. Queste colleghe e questi
colleghi si vedono così a volte
attribuiti solo pochi giorni libe-
ri in un mese, oppure vengono
chiamati a prestare numerose
ore supplementari, mentre in

N altri mesi le richieste sono
scarse o nulle. Indipendente-
mente dal grado di impiego,
sono chiamati a prestare alme-
no due sabati e due domeni-
che al mese. Rifiutare una ri-
chiesta, anche se giunta
all’ultimo momento, non è
sempre facile per queste per-
sone che temono per il loro po-

sto di lavoro. Il citato articolo
53 non ha poi impedito alle
FFS di decidere di non più as-
sumere sino al 2017 macchini-
sti a tempo parziale, per tenta-
re di far fronte ad una
mancanza di personale di cui
hanno una grossa responsabi-
lità, in quanto dovuta ad una
pianificazione lacunosa. Il

SEV-LPV è intervenuto, otte-
nendo almeno il rinnovo degli
attuali contratti a tempo par-
ziale. Questo blocco del tempo
parziale ha però fatto sì che
numerosi macchinisti siano og-
gi alla ricerca di un altro lavoro
o si siano rivolti alla concorren-
za. (Vedi anche l’intervista con
Martin Allemann a pag. 10). 

Abbiamo rivolto alcune doman-
de alla vicepresidente del SEV
Barbara Spalinger:

■ Come si pone il SEV verso il
lavoro tempo parziale?

Barbara Spalinger: è una realtà
di cui dobbiamo tener conto. I
tempi in cui si poteva lavorare
solo a tempo pieno sono finiti

Chi vorrebbe lavorare a tempo parziale incontra ancora molte difficoltà

Per chi ha figli, il lavoro a tempo parziale è una possibilità valida per conciliare lavoro e famiglia, a patto
di essere in grado di assorbire la diminuzione salariale. È una buona soluzione anche per i datori di
lavoro, che possono continuare a contare sia pure in misura ridotta, su dipendenti esperti e fedeli. Ciò
nonostante, numerose aziende sono piuttosto refrattarie a questa possibilità. Tra queste, nonostante gli
impegni espressi nel CCL, vi sono anche le FFS.

Un problema di mentalità
e di conduzione aziendale

«Molti capi pensano che la validità di un
dipendente dipenda dal lavoro al 100 percento».
Martin Allemann, segretario SEV all’80 %, specialista per la durata del lavoro)

..

Presso TILO il tempo parziale è
una realtà dal primo giugno 2012.
Nel preambolo del CCL attualmen-
te in vigore sta scritto così: «Per
favorire la conciliazione tra vita
privata e vita professionale,
l’azienda promuove il tempo
parziale a tutti i livelli, compatibil-
mente con le possibilità azienda-
li». Il tempo parziale è una
conquista sindacale e rispecchia il
desiderio dei macchinisti, che
avevano posto sul tavolo delle
trattative per il rinnovo del CCL il
tema della conciliazione tra vita
privata e vita professionale. Per
un’azienda giovane e in continua
crescita come TILO, si tratta
indubbiamente di un aspetto
molto positivo; con questa
opzione – che deve seguire uno
schema win-win – TILO dimostra
di avere saputo cogliere i

cambiamenti in atto nella nostra
società. Lucio Campesi, da anni
macchinista presso TILO e attuale
presidente della Commissione del
personale, ha deciso di lavorare al
90 % per avere più tempo per sé.
Altri colleghi con figli hanno
optato per la soluzione di un
impiego all’80 %. «Ho deciso di
lavorare a tempo parziale –
racconta Lucio – per avere un po’
più di tempo libero per me stesso,
per fare sport, viaggiare e stare
con amici e famiglia. Lavorando a
turni, riuscire a vedersi con altre
persone è più difficile, perché
spesso quando gli altri lavorano tu
sei libero e viceversa». Altri
colleghi di Lucio hanno deciso di
diminuire il tempo di lavoro in
parte per le sue stesse motivazio-
ne e in parte perché negli ultimi
anni il lavoro di macchinista è

diventato più «duro». Turni più
pesanti (più tempo concentrati
alla guida), orari più estremi (nei
turni mattutini che iniziano
sempre più presto e nei turni
serali che finiscono ancora più
tardi) e passaggi tra i turni sempre
più corti. Riducendo il tempo di
lavoro i colleghi si sono tutelati
evitando di essere sempre
(troppo) stanchi. «Sono contento –
conferma Lucio – di aver compiuto
questa scelta alcuni anni fa.
Riesco ad avere più tempo libero
e anche il lavoro ne ha beneficia-
to, essendo più riposato e sereno.
Aggiungo che per quanto riguarda
la pianificazione (il lavoro in
percentuale da parte della ditta,
TILO, distributore) il tutto funziona
bene, riusciamo a conciliare il
lavoro in percentuale da entrambi
le parti». Il tempo parziale è infatti

uno strumento positivo quando si
tratta di una libera scelta del
dipendente (non viene imposto) e
quando è qualificato.

Per le aziende, le misure di
sostegno alla famiglia sono
fondamentalmente vantaggiose
solo in un rapporto win-win.
Nell’ambito di un modello di
calcolo per cui sono stati rilevati
dati in aziende e organizzazioni
selezionate sull’intero territorio
elvetico, può essere dimostrato
che gli effetti positivi diretti di
una politica del personale di
sostegno alla famiglia superano i
costi di tali misure. Ipotizzando
effetti realistici, nel modello di
calcolo è determinato un return on
investment dell’otto per cento.

Françoise Gehring

(grado di impiego al SEV: 80 %)

Il tempo parziale è una realtà tra i macchinisti di TILO. E funziona
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e le aziende farebbero bene ad
aprirsi a questa tendenza.

■ Vi sono molte richieste di
aiuto legate al lavoro a
tempo parziale?

Molto spesso, sono le donne
a farsi avanti, poiché sentono
moltissimo il problema di con-
ciliare lavoro e famiglia. 

■ Che tornaconto hanno le
aziende nel riconoscerlo?

Non conosco aziende che non
abbiano dipendenti a tempo
parziale, dei quali evidente-
mente beneficiano anche loro.
Vi sono piuttosto problemi a
livello di singole categorie
professionali oppure laddove
si temono complicazioni di ca-
rattere amministrativo. Va an-

che detto che gradi di impiego
molto bassi danno spesso
problemi. Per contro, le azien-
de tendono ad approfittare di
gradi d’impiego dell’80 per-
cento e oltre, ai quali impon-
gono oneri lavorativi interi, re-
tribuendoli meno. 

■ Al SEV ti occupi delle im-
prese di trasporto conces-

sionarie. Come è la situa-
zione in queste aziende?

È un tema che dovrebbe esse-
re affrontato più spesso e vi
sono aziende che lo fanno in
modo maldestro (ma non è
che presso le FFS la situazio-
ne sia sempre migliore). Le
donne vengono spesso osta-
colate quando chiedono di
poter riprendere il lavoro a
tempo parziale dopo aver avu-
to un bambino, anche nei casi
in cui la riduzione del grado di
impiego viene richiesta per un
periodo limitato. Eppure, que-
sta soluzione permetterebbe
di evitare la perdita di cono-
scenze derivante da un’assen-
za più lunga. In questi casi,
auspicherei maggior flessibili-
tà. Presso le BLS abbiamo
avuto recentemente un caso
in cui il rientro di una speciali-
sta che lavorava in una pro-
fessione tipicamente maschile
è stato ostacolato al punto
che la collega si è dimessa.
Un’opportunità sprecata!

■ Cosa fa il SEV per promuo-
vere il tempo parziale nelle
ITC? 

Quello che fa sempre per
migliorare le condizioni di la-
voro: negoziare, vincolare in
contratti e, in casi individuali,
aiutare a livello legale.

■ Il SEV promuove il tempo
parziale?

Quando ho iniziato al SEV, nel
2001, mi pare di ricordare un
segretario sindacale maschio
che lavorava a tempo parzia-
le. Oggi, sono almeno in cin-
que all’80 %. Per contro, solo
poche donne lavoravano al
100 % e questo aspetto non è
cambiato.

■ E vi sono difficoltà? 
No, eccetto forse un po’ più di
attenzione per coordinare gli
appuntamenti.

■ Anche tu lavori a tempo
parziale. 

L’ho sempre fatto. Da un can-
to perché, per molti anni, mio
marito ed io abbiamo abitato
a 800 km di distanza. Ma an-
che perché ho sempre voluto
avere tempo da dedicare ad
altre cose. Devo naturalmente
fare attenzione ad evitare di
farmi prendere la mano e
coprire un impegno pieno con
il mio 80 percento. Ma non
vorrei mai rinunciare alla pos-
sibilità di godere di un pome-
riggio libero, quando l’agenda
me lo permette.
  Markus Fischer
(redattore kontakt.sev-impiego all’80 %)

continua a pag. 10

pe
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L’articolo 53 del CCL FFS prescrive di definire il lavoro a tempo parziale per evitare di dover subordinare in modo eccessivo la vita privata alle esigenze di lavoro

Quando chiediamo a Maria*,
autista di bus presso i TPG e
dipendente a tempo parziale, che
cosa pensa della sua situazione
all’interno dell’azienda. Ecco la
sua risposta: «E’ una vera
catastrofe, abbiamo grandi
problemi con la gerarchia. Un
superiore ha improvvisamente
deciso che tutti avrebbero dovuto
essere trattati nella stessa
maniera, compreso chi ha figli.
Gli orari che permettevano di
organizzare lavoro irregolare e
vita familiare sono stati soppres-
si. Prima era tutto più umano. La
direzione precedente aveva più
rispetto per i tempi parziali e, del
resto, ce n’erano molti di più. Ora
è impossibile discutere. Alcuni di
noi non sopportavano più le
condizioni dei tempi parziali:
quando si tratta di turni siamo

serviti per ultimo e costretti a
prendere ciò che resta». Così
questi dipendenti sono passati al
100 % per evitare problemi. «Altri
hanno comunque scelto il tempo
parziale perché non sopportavano
più il ritmo di lavoro al 100 %».
Quest’ultima soluzione è del resto
caldeggiata dall’azienda,
confrontata vieppiù con un
notevole assenteismo. Impiegano
le persone a tempo parziale
affinché siano in forma migliore.

Maria aggiunge: «L’azienda pensa
che le persone impiegate a tempo
parziale siano meno stanche,
giacché lavorano meno e possono
adattarsi a orari più difficili». A
livello sindacale la posizione è
molto chiara: la sezione SEV/TPG
ritiene che il tempo parziale così
come proposto dalla direzione è
una misura ingiusta e irresponsa-

bile. Il sollievo per i/le dipendenti
è legato a un complessivo
miglioramento degli orari e della
pianificazione e non si può
ottenere attraverso la misura del
tempo parziale, che comporta
anche una diminuzione del
salario.

Quanto all’azienda  per migliorare
il tempo parziale sta conducendo
un’analisi interna per organizzare
meglio il tempo parziale sulla
durata.

Henriette Schaffter

(lavora al 60% per contact.sev)

*nome scelto dalla redazione
per garantire l’anonimato.

Una testimonianza dai TPG: «Prima era più umano»
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el 2001, il primo CCL
FFS prevedeva già al-
l’articolo 52: «il lavoro

a tempo parziale viene pro-
mosso a tutti i livelli». Questa
formulazione è poi stata estesa
nel 2005: «il lavoro a tempo
parziale viene promosso a tutti
i livelli e in tutte le forme» e
così è stata ripresa anche dal-
l’articolo 53 dell’edizione
2015 del CCL, intitolato «mo-
dello di lavoro a tempo parzia-
le».
È per contro nuova la disposi-
zione che i nuovi contratti di la-
voro a tempo parziale debbano
precisare se la riduzione del
tempo di lavoro avviene gior-
nalmente oppure sotto forma
di giorni liberi supplementari
e, in quest’ultimo caso, come
questi debbano essere conces-
si (vedi riquadro a pag. 10).
Questa regola vuole migliorare
la tutela di chi lavora a tempo
parziale nei confronti di richie-
ste esagerate di flessibilità.
Tuttavia, vi sono casi, come per
esempio i rilevatori di frequen-
ze nei treni (Micronic) in cui vi-
gono ancora contratti vecchi
che non precisano queste re-
gole. Queste colleghe e questi
colleghi si vedono così a volte
attribuiti solo pochi giorni libe-
ri in un mese, oppure vengono
chiamati a prestare numerose
ore supplementari, mentre in

N altri mesi le richieste sono
scarse o nulle. Indipendente-
mente dal grado di impiego,
sono chiamati a prestare alme-
no due sabati e due domeni-
che al mese. Rifiutare una ri-
chiesta, anche se giunta
all’ultimo momento, non è
sempre facile per queste per-
sone che temono per il loro po-

sto di lavoro. Il citato articolo
53 non ha poi impedito alle
FFS di decidere di non più as-
sumere sino al 2017 macchini-
sti a tempo parziale, per tenta-
re di far fronte ad una
mancanza di personale di cui
hanno una grossa responsabi-
lità, in quanto dovuta ad una
pianificazione lacunosa. Il

SEV-LPV è intervenuto, otte-
nendo almeno il rinnovo degli
attuali contratti a tempo par-
ziale. Questo blocco del tempo
parziale ha però fatto sì che
numerosi macchinisti siano og-
gi alla ricerca di un altro lavoro
o si siano rivolti alla concorren-
za. (Vedi anche l’intervista con
Martin Allemann a pag. 10). 

Abbiamo rivolto alcune doman-
de alla vicepresidente del SEV
Barbara Spalinger:

■ Come si pone il SEV verso il
lavoro tempo parziale?

Barbara Spalinger: è una realtà
di cui dobbiamo tener conto. I
tempi in cui si poteva lavorare
solo a tempo pieno sono finiti

Chi vorrebbe lavorare a tempo parziale incontra ancora molte difficoltà

Per chi ha figli, il lavoro a tempo parziale è una possibilità valida per conciliare lavoro e famiglia, a patto
di essere in grado di assorbire la diminuzione salariale. È una buona soluzione anche per i datori di
lavoro, che possono continuare a contare sia pure in misura ridotta, su dipendenti esperti e fedeli. Ciò
nonostante, numerose aziende sono piuttosto refrattarie a questa possibilità. Tra queste, nonostante gli
impegni espressi nel CCL, vi sono anche le FFS.

Un problema di mentalità
e di conduzione aziendale

«Molti capi pensano che la validità di un
dipendente dipenda dal lavoro al 100 percento».
Martin Allemann, segretario SEV all’80 %, specialista per la durata del lavoro)

..

Presso TILO il tempo parziale è
una realtà dal primo giugno 2012.
Nel preambolo del CCL attualmen-
te in vigore sta scritto così: «Per
favorire la conciliazione tra vita
privata e vita professionale,
l’azienda promuove il tempo
parziale a tutti i livelli, compatibil-
mente con le possibilità azienda-
li». Il tempo parziale è una
conquista sindacale e rispecchia il
desiderio dei macchinisti, che
avevano posto sul tavolo delle
trattative per il rinnovo del CCL il
tema della conciliazione tra vita
privata e vita professionale. Per
un’azienda giovane e in continua
crescita come TILO, si tratta
indubbiamente di un aspetto
molto positivo; con questa
opzione – che deve seguire uno
schema win-win – TILO dimostra
di avere saputo cogliere i

cambiamenti in atto nella nostra
società. Lucio Campesi, da anni
macchinista presso TILO e attuale
presidente della Commissione del
personale, ha deciso di lavorare al
90 % per avere più tempo per sé.
Altri colleghi con figli hanno
optato per la soluzione di un
impiego all’80 %. «Ho deciso di
lavorare a tempo parziale –
racconta Lucio – per avere un po’
più di tempo libero per me stesso,
per fare sport, viaggiare e stare
con amici e famiglia. Lavorando a
turni, riuscire a vedersi con altre
persone è più difficile, perché
spesso quando gli altri lavorano tu
sei libero e viceversa». Altri
colleghi di Lucio hanno deciso di
diminuire il tempo di lavoro in
parte per le sue stesse motivazio-
ne e in parte perché negli ultimi
anni il lavoro di macchinista è

diventato più «duro». Turni più
pesanti (più tempo concentrati
alla guida), orari più estremi (nei
turni mattutini che iniziano
sempre più presto e nei turni
serali che finiscono ancora più
tardi) e passaggi tra i turni sempre
più corti. Riducendo il tempo di
lavoro i colleghi si sono tutelati
evitando di essere sempre
(troppo) stanchi. «Sono contento –
conferma Lucio – di aver compiuto
questa scelta alcuni anni fa.
Riesco ad avere più tempo libero
e anche il lavoro ne ha beneficia-
to, essendo più riposato e sereno.
Aggiungo che per quanto riguarda
la pianificazione (il lavoro in
percentuale da parte della ditta,
TILO, distributore) il tutto funziona
bene, riusciamo a conciliare il
lavoro in percentuale da entrambi
le parti». Il tempo parziale è infatti

uno strumento positivo quando si
tratta di una libera scelta del
dipendente (non viene imposto) e
quando è qualificato.

Per le aziende, le misure di
sostegno alla famiglia sono
fondamentalmente vantaggiose
solo in un rapporto win-win.
Nell’ambito di un modello di
calcolo per cui sono stati rilevati
dati in aziende e organizzazioni
selezionate sull’intero territorio
elvetico, può essere dimostrato
che gli effetti positivi diretti di
una politica del personale di
sostegno alla famiglia superano i
costi di tali misure. Ipotizzando
effetti realistici, nel modello di
calcolo è determinato un return on
investment dell’otto per cento.

Françoise Gehring

(grado di impiego al SEV: 80 %)

Il tempo parziale è una realtà tra i macchinisti di TILO. E funziona
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e le aziende farebbero bene ad
aprirsi a questa tendenza.

■ Vi sono molte richieste di
aiuto legate al lavoro a
tempo parziale?

Molto spesso, sono le donne
a farsi avanti, poiché sentono
moltissimo il problema di con-
ciliare lavoro e famiglia. 

■ Che tornaconto hanno le
aziende nel riconoscerlo?

Non conosco aziende che non
abbiano dipendenti a tempo
parziale, dei quali evidente-
mente beneficiano anche loro.
Vi sono piuttosto problemi a
livello di singole categorie
professionali oppure laddove
si temono complicazioni di ca-
rattere amministrativo. Va an-

che detto che gradi di impiego
molto bassi danno spesso
problemi. Per contro, le azien-
de tendono ad approfittare di
gradi d’impiego dell’80 per-
cento e oltre, ai quali impon-
gono oneri lavorativi interi, re-
tribuendoli meno. 

■ Al SEV ti occupi delle im-
prese di trasporto conces-

sionarie. Come è la situa-
zione in queste aziende?

È un tema che dovrebbe esse-
re affrontato più spesso e vi
sono aziende che lo fanno in
modo maldestro (ma non è
che presso le FFS la situazio-
ne sia sempre migliore). Le
donne vengono spesso osta-
colate quando chiedono di
poter riprendere il lavoro a
tempo parziale dopo aver avu-
to un bambino, anche nei casi
in cui la riduzione del grado di
impiego viene richiesta per un
periodo limitato. Eppure, que-
sta soluzione permetterebbe
di evitare la perdita di cono-
scenze derivante da un’assen-
za più lunga. In questi casi,
auspicherei maggior flessibili-
tà. Presso le BLS abbiamo
avuto recentemente un caso
in cui il rientro di una speciali-
sta che lavorava in una pro-
fessione tipicamente maschile
è stato ostacolato al punto
che la collega si è dimessa.
Un’opportunità sprecata!

■ Cosa fa il SEV per promuo-
vere il tempo parziale nelle
ITC? 

Quello che fa sempre per
migliorare le condizioni di la-
voro: negoziare, vincolare in
contratti e, in casi individuali,
aiutare a livello legale.

■ Il SEV promuove il tempo
parziale?

Quando ho iniziato al SEV, nel
2001, mi pare di ricordare un
segretario sindacale maschio
che lavorava a tempo parzia-
le. Oggi, sono almeno in cin-
que all’80 %. Per contro, solo
poche donne lavoravano al
100 % e questo aspetto non è
cambiato.

■ E vi sono difficoltà? 
No, eccetto forse un po’ più di
attenzione per coordinare gli
appuntamenti.

■ Anche tu lavori a tempo
parziale. 

L’ho sempre fatto. Da un can-
to perché, per molti anni, mio
marito ed io abbiamo abitato
a 800 km di distanza. Ma an-
che perché ho sempre voluto
avere tempo da dedicare ad
altre cose. Devo naturalmente
fare attenzione ad evitare di
farmi prendere la mano e
coprire un impegno pieno con
il mio 80 percento. Ma non
vorrei mai rinunciare alla pos-
sibilità di godere di un pome-
riggio libero, quando l’agenda
me lo permette.
  Markus Fischer
(redattore kontakt.sev-impiego all’80 %)

continua a pag. 10
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L’articolo 53 del CCL FFS prescrive di definire il lavoro a tempo parziale per evitare di dover subordinare in modo eccessivo la vita privata alle esigenze di lavoro

Quando chiediamo a Maria*,
autista di bus presso i TPG e
dipendente a tempo parziale, che
cosa pensa della sua situazione
all’interno dell’azienda. Ecco la
sua risposta: «E’ una vera
catastrofe, abbiamo grandi
problemi con la gerarchia. Un
superiore ha improvvisamente
deciso che tutti avrebbero dovuto
essere trattati nella stessa
maniera, compreso chi ha figli.
Gli orari che permettevano di
organizzare lavoro irregolare e
vita familiare sono stati soppres-
si. Prima era tutto più umano. La
direzione precedente aveva più
rispetto per i tempi parziali e, del
resto, ce n’erano molti di più. Ora
è impossibile discutere. Alcuni di
noi non sopportavano più le
condizioni dei tempi parziali:
quando si tratta di turni siamo

serviti per ultimo e costretti a
prendere ciò che resta». Così
questi dipendenti sono passati al
100 % per evitare problemi. «Altri
hanno comunque scelto il tempo
parziale perché non sopportavano
più il ritmo di lavoro al 100 %».
Quest’ultima soluzione è del resto
caldeggiata dall’azienda,
confrontata vieppiù con un
notevole assenteismo. Impiegano
le persone a tempo parziale
affinché siano in forma migliore.

Maria aggiunge: «L’azienda pensa
che le persone impiegate a tempo
parziale siano meno stanche,
giacché lavorano meno e possono
adattarsi a orari più difficili». A
livello sindacale la posizione è
molto chiara: la sezione SEV/TPG
ritiene che il tempo parziale così
come proposto dalla direzione è
una misura ingiusta e irresponsa-

bile. Il sollievo per i/le dipendenti
è legato a un complessivo
miglioramento degli orari e della
pianificazione e non si può
ottenere attraverso la misura del
tempo parziale, che comporta
anche una diminuzione del
salario.

Quanto all’azienda  per migliorare
il tempo parziale sta conducendo
un’analisi interna per organizzare
meglio il tempo parziale sulla
durata.

Henriette Schaffter

(lavora al 60% per contact.sev)

*nome scelto dalla redazione
per garantire l’anonimato.

Una testimonianza dai TPG: «Prima era più umano»
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■ Per rimediare alla mancanza
di macchinisti, le FFS respin-
geranno tutte le richieste di
riduzione del tempo di lavo-
ro e assumeranno macchini-
sti solo a tempo pieno. Cosa
ne pensi?

Martin Allemann: in primo luo-
go, ciò non contribuirà certo ad
accrescere l’interesse per que-
sta professione. Anzi, chi cerca
un impiego a tempo parziale,
la scarterà e, quindi, il numero
di potenziali candidati diminui-
rà ulteriormente. Secondo me,
il lavoro a tempo parziale do-
vrebbe essere favorito, come
precisato dal CCL. Vietarlo è
controproducente. 

■ Ma che atteggiamento han-
no le FFS verso il tempo
parziale?

Dichiarano di favorirlo, ma
purtroppo è solo una dichiara-
zione stampata nel CCL. In
realtà, il tempo parziale viene
concesso solo in modo molto
selettivo, se non addirittura
ostacolato.

■ Alcuni capiteam sostengo-
no di non poter concedere
riduzioni del grado d’impie-
go perché non sarebbero in
grado di rimpiazzare le per-
centuali scoperte.

È vero e proprio in questi
team chi lavora a tempo par-
ziale viene messo sotto pres-
sione, perché gli altri devono
assumersi la parte di lavoro

che non viene svolta da chi è
a tempo parziale. Sono pro-
prio questi casi che dimostra-
no la mancanza di volontà
pratica delle FFS di promuove-
re il tempo parziale, che viene
concesso solo laddove convie-
ne all’azienda. 

■ È un problema ad alto livel-
lo oppure piuttosto dei «ca-
petti»?

Da una parte, è un problema
generale dei superiori, secon-
do i quali solo a tempo pieno
un o una dipendente può es-
sere considerato/a veramente
valido/a. Dall’altra, anche gli
alti dirigenti non dovrebbero
limitarsi a dichiarare il loro
sostegno al tempo parziale,
ma dare direttive chiare su co-
me questo debba essere im-
plementato in tutta l’azienda.

■ Secondo te, lavorando a
tempo parziale presso le
FFS si hanno le stesse pos-
sibilità di carriera?

Sin tanto che si parte dal pre-
supposto che un buon collabo-
ratore o una buona collabora-
trice deve essere disponibile
almeno 12 ore al giorno,
5 giorni la settimana, difficil-
mente chi lavora a tempo par-
ziale potrà avere buone oppor-
tunità di carriera. 

■ Il problema viene quindi
dalla mentalità dei capi...

Esattamente, è proprio un
problema di mentalità, perché
il lavoro parziale dipende pro-
prio dai superiori e dalla loro
disponibilità, a tutti i livelli,
ad adattare l’organizzazione
alle esigenze di chi lavora a
tempo parziale. Sin tanto che
non sarà stato fatto questo

passo, chi lavora a tempo par-
ziale avrà sempre le stesse
difficoltà.

■ Un altro ostacolo è certo la
diminuzione salariale deri-
vante dal tempo parziale,
che ne fa un’opzione di lus-
so, che non tutti possono
permettersi.

È chiaro. Spesso, chi lavora a
tempo parziale dipende dal
suo o dalla sua partner, che
con il suo salario integra le
entrate della coppia. Ma vi è
anche chi si può permettere di
rinunciare ad una fetta di sti-
pendio. Quello finanziario non
è però l’unico ostacolo. Vi è
tutta una serie di condizioni
che devono essere soddisfat-
te. Vi sono coppie che vorreb-
bero suddividersi il posto di
lavoro, per esempio nel per-
sonale treno, ma che vengono
costantemente ostacolate, per
esempio dalla mancata con-
cessione del tempo sufficien-
te tra la fine del turno del ma-
rito e l’inizio del turno della
moglie per garantire una cura
continua dei figli.

■ Personalmente, che espe-
rienze hai fatto con il tem-
po parziale?

Io lo trovo un ottimo sistema
per partecipare alla vita fami-
gliare e per ripartire gli oneri
di un’economia domestica. Io
vedo i miei figli crescere e mia
moglie ha la possibilità di an-
dare a lavorare. Il lavoro a
tempo parziale esige maggior
attenzione nell’organizzazio-
ne e la pianificazione giorna-
liera. Occorre anche maggior
flessibilità, oltre che persona-
le, da parte del datore di lavo-
ro, che deve accettare che non

si sia sempre disponibili, pro-
prio perché abbiamo una fa-
miglia di cui dobbiamo occu-
parci.

■ Lavoravi già a tempo par-
ziale come macchinista alle
FFS?

No, a quei tempi – stiamo par-
lando degli anni ’80 – pratica-
mente non se ne parlava. Vi
era anche l’ostacolo del servi-
zio militare e gradi di impiego
inferiori al 90 percento non
erano ammessi.

■ Sei poi arrivato al SEV nel
1989 e dal 2000 lavori
all’80 percento. Al SEV non
vi sono problemi per lavo-
rare a tempo parziale?

Come detto, occorre una certa
flessibilità e un impegno di
coordinazione da entrambe le
parti. Ma nel frattempo, il la-
voro a tempo parziale si è
piuttosto diffuso in seno al
SEV.

■ Pensi che i sindacati do-
vrebbero rivendicare dalle
aziende un’estensione del
lavoro a tempo parziale e
una maggior attenzione ad
evitare penalizzazioni per
chi vi fa ricorso?

Certo. Tutte le aziende do-
vrebbero rivedere le proprie
strutture in modo da permet-
tere il lavoro a tempo parziale
a tutti i livelli. È inoltre impor-
tante definire le modalità di
lavoro a tempo parziale e di
compensazione del tempo li-
bero supplementare, per evi-
tare fluttuazioni che vanno
dall’impiego a tempo pieno
nei momenti di punta e in mi-
sura infima quando vi è meno
lavoro. Chi lavora a tempo

parziale non può essere solo
un o una tappabuchi! L’artico-
lo 53 del CCL FFS prescrive i
punti che devono essere rego-
lati nel contratto di lavoro. Fi

Allemann auspica un
maggior impegno dei
dirigenti delle FFS per
concretizzare la dichia-
razione del CCL sul lavo-
ro a tempo parziale.

«La possibilità del tempo parziale
dipende dai dirigenti»

Martin Allemann, segretario SEV, specialista delle questioni di durata del lavoro

Art. 53 Modello di lavoro

a tempo parziale 

1 Il lavoro a tempo parziale è
promosso a tutti i livelli e in
tutte le forme.
2 Il modello concordato tra la
collaboratrice o il collaboratore
e il superiore dev’essere
stabilito per iscritto.
3 In caso di cambiamento del
grado di occupazione o di
stipulazione di un nuovo
contratto di lavoro a tempo
parziale occorre definire per
iscritto in particolare i seguenti
punti:
–– grado di occupazione;
–– modello di lavoro a tempo
parziale, per es. riduzione
giornaliera del tempo di lavoro o
giorni liberi supplementari;
–– momento di fruizione dei
giorni liberi supplementari, per
es. a cadenza settimanale,
mensile o a blocchi;
–– impieghi nel fine settimana
nel caso della settimana
d’esercizio di cinque giorni

Altre disposizioni sul tempo
parziale sono contenute negli
art. 55 (durata del lavoro
giornaliera prestabilita) e 74,
che precisa tra l’altro che chi è
occupato a tempo parziale ha il
diritto di beneficiare delle
stesse vacanze di chi lavora a
tempo pieno.

CCL FFS
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Nel 2012, le donne che lavora-
vano nel settore privato guada-
gnavano mediamente il 21,3%
(media aritmetica) in meno ri-
spetto ai loro colleghi uomini
(2008: 25,0%).
Questa differenza è riconduci-
bile in parte a effetti strutturali
come, per esempio, un livello
di formazione diverso o un nu-
mero differente di anni di ser-
vizio, oppure ancora all’eserci-
zio di una funzione di quadro
meno elevata all’interno del-
l’azienda. Ciononostante emer-
ge che il differenziale salariale
tra uomini e donne è maggiore
quanto più elevata è la funzio-
ne di quadro svolta.

Distribuzione disomogenea
nelle classi di salario
Le disparità salariali tra i sessi
variano sensibilmente anche a
seconda del ramo economico:
per esempio, ammontano al-
l’11,0% nel settore alberghiero
e della ristorazione, al 14,1%
nell’industria chimica, al
18,6% nel settore della sanità
e assistenza sociale, al 19,5%
nel commercio al dettaglio, al
23,7% nel settore dell’infor-
mazione e comunicazione, al
25,6% nell’industria metal-
meccanica e al 34,0% nelle at-
tività finanziarie e assicurative.
Nell’insieme del settore pub-
blico (Confederazione, Cantoni
e Comuni), la differenza sala-
riale media tra donne e uomini
nel 2012 era del 16,5%.

Nel 2012 nel settore privato i
posti remunerati a meno di
4000 franchi lordi al mese per
un lavoro a tempo pieno erano
occupati prevalentemente da
donne (63,4%), rispetto al
66,1% registrato nel 2008.
Se si osserva la cima della pi-
ramide dei salari, ovvero i po-
sti di lavoro il cui livello di ri-
munerazione supera gli 8000
franchi lordi al mese, emerge
che il 73,5% di essi è occupato
da uomini e il 26,5% da don-
ne. Solo il 17,9% dei posti di
lavoro con livello salariale
mensile lordo superiore ai
16 000 franchi è assegnato a
donne e il restante 82,1% è
occupato da uomini. La percen-
tuale di donne con salario su-
periore ai 16 000 franchi lordi
al mese è comunque aumenta-
ta negli anni, passando dal
12,8% nel 2008 al 14,3% nel
2010 fino al 17,9% nel 2012.
Una parte delle differenze sala-
riali tra donne e uomini è dovu-
ta a effetti strutturali legati al
profilo della persona (età, for-
mazione, anni di servizio), alle
caratteristiche del posto occu-
pato in azienda e alla sfera di
attività esercitata. Un’altra par-
te delle differenze salariali tra
donne e uomini resta invece in-
spiegabile.

Ecco come varia la parte
inspiegabile di disparità
Se si considera l’intero settore
privato, la parte inspiegabile di
differenze salariali tra uomini
e donne ammontava al 40,9%
nel 2012 contro il 37,6% del
2010 e il 39,6% del 2008.
Queste percentuali indicano
una relativa stabilità del feno-
meno nei quattro anni in esa-
me.
Il differenziale di salario in-
spiegabile corrispondeva in
media a 678 franchi al mese
nel 2012 contro i 677 franchi
del 2010. Se si considerano i
singoli rami economici, emer-
gono notevoli differenze; per
esempio, la parte inspiegabile
corrisponde a 206 franchi al
mese nel settore alberghiero e
della ristorazione. Ciò significa
che a parità di profilo struttura-
le, le donne guadagnano 206

franchi al mese in meno dei
colleghi uomini che lavorano
nello stesso ramo. La parte in-
spiegabile di divergenze sala-
riali a scapito delle donne cor-
rispondeva a 333 franchi al
mese nel settore della sanità e
assistenza sociale, a 675 fran-
chi al mese nel commercio al
dettaglio, a 761 franchi al me-
se nell’industria alimentare, a
826 franchi al mese nel settore
dell’informazione e della co-
municazione, a 972 franchi al
mese nell’industria metalmec-
canica e a 1089 franchi al me-
se nelle attività finanziarie e
assicurative.
Nell’intero settore pubblico
(Confederazione, Cantoni e Co-
muni), la parte inspiegabile
delle differenze salariali tra i
sessi raggiungeva il 38,8%, ov-
vero 573 franchi al mese.

Ufficio federale di statistica

La parte inspiegabile di disparità tra donne e uomini nel settore privato ammonta a 40,9%, nel pubblico al 8,8%

Disparità salariali, la storia infinita
Nel 2012, quasi 2 posti
di lavoro su 3 con livello
salariale inferiore ai
4000 franchi lordi al
mese per un lavoro a
tempo pieno erano oc-
cupati da personale di
sesso femminile. Nel
settore privato, le di-
sparità salariali tra i
sessi continuano a cala-
re progressivamente e
sono passate dal 25,0%
del 2008 al 21,3% nel
2012, secondo i dati
dell’Ufficio federale di
statistica (UST).

frg

Capelli grigi, a forza di aspettare la parità.

La differenza salariale tra donne e uomini che non
può essere spiegata, resta elevata: nel 2012 si
attestava all’ 8,7%. Sono 678 franchi in meno al
mese nelle tasche delle donne per un lavoro di pari
valore. Queste cifre divulgate dall’Ufficio federale
di statistica confermano ciò che l’Unione sindacale
svizzera (USS) dice da tempo: non è possibile
eliminare le discriminazioni salariali contro le donne
attraverso misure facoltative. Occorrono dei
controlli. L’USS chiede dunque al Consiglio federale
di prevedere misure obbligatorie in occasione
dell’annunciata revisione della Legge federale sulla
parità tra i sessi LPar). Le aziende devono controlla-
re a intervalli regolari i salari e, in nome della
trasparenza, pubblicare i risultati dei controlli. Una
commissione tripartita deve inoltre imporre
l’obbligo di controllo e sanzionare tanto le infrazioni
quanto le discriminazioni. Come dimostrato dalla
grande manifestazione del 7 marzo, che ha riunito
12 mila persone, una parte importante della
popolazione contesta le discriminazioni salariali e
pretende misure efficaci. A causa delle disparità
salariali, infatti, le donne dovranno fare i conti con
rendite minori una volta che saranno al beneficio
della pensione e pure durante la vita professionale.
Perché? Ma perché i loro salari sono inferiori

rispetto a quelli degli uomini e perché già ora si
sobbarcano la maggioranza dei compiti familiari
non remunerati. Ma anche le differenze salariali
spiegabile contengono una parte di ingiustizia. Le
donne sono sovrarappresentate negli impieghi a
bassi salari, come lo dimostrano le cifre pubblicate
(cfr. articolo principale). Circa vent’anni dopo
l’introduzione della LPar, la parità dei sessi non
esiste nella vita professionale quotidiana. Oltre alle
discriminazioni salariali, le donne hanno meno
opportunità degli uomini sul mercato del lavoro,
sono svantaggiate in materia di formazione
continua e le loro professioni sono sottovalutate.
Realtà, queste, che accentuano ulteriormente le
discrepanze salariali.

Per tutti questi motivi, l’USS chiede - oltre alla
trasparenza dei salari - una valorizzazione del lavoro
fornito principalmente dalle donne. Chiede pure
l’implementazione di strutture di accoglienza
sostenibili che consentano di conciliare impegni
professionali e compiti educativi. Sarebbe ora che
la LPar fosse applicata alla lettera. Poi si dovrà fare
un salto di qualità con il controllo dei salari.

USS/frg

L’USS CHIEDE MAGGIORE TRASPARENZA
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Il Comitato sezionale SEV Lavori Ticino invita tutti i colleghi 
all’ assemblea autunnale della nostra sezione che avrà luogo:

venerdì 16 ottobre a Lodrino
presso grotto Pippo, dalle ore 18.00

Seguono maggiori informazioni. Il tutto verrà accompagna-
to da castagne e lardo! 

Il presidente sezionale Aldo Sciamanna

BAU – Lavori Ticino
Preavviso assemblea autunnale

Siamo lieti di invitarvi alla gita che si terrà presso l’azienda di
prodotti del territorio Juckerhof a Seegräben, che ci permetterà
di vedere anche l’esposizione di zucche. Pranzo sul posto.
Rientro previsto attorno alle 17.00.
Per maggiori informazioni sugli orari dei treni e altro e per
l’iscrizione entro il 13 settembre, vogliate rivolgervi a: Felix
Murk, Davos, tel. 081 4137465 – 078 6066025,
mail: felix.murk@bluewin.ch. 

Pensionati RhB
Escursione
il 17 settembre

 

Come ogni anno in tutta la Svizzera si svol-
gono le giornate VPT. In Ticino si terrà:
sabato 28 novembre 2015, Bellinzona, ore
09.30 presso la Casa del Popolo.

Tema della giornata: «Aggressioni nel
trasporto pubblico»

Iscrizioni presso: Bernet Peter, presidente
VPT Sottoceneri

Giornata VPT:
preavviso

 

La tua sezione può trasformare questo obiettivo in
realtà. Riceverete per ogni nuovo membro 50
franchi. L’azione durerà fino al 29 febbraio 2016.

Cerchiamo l’affiliato
o l’affiliata
numero 2100

§
Il SEV si è rivolto al tri-
bunale federale, otte-
nendo un’importante
conferma in favore del
principio della parità di
trattamento di tutti gli
assicurati. 

Colpi di diritto

Parità di trattamento
I beneficiari di pensionamento professionale non possono essere trattati in modo diverso

Dopo 20 anni di lavoro alle
FFS, Silvia (nome fittizio) de-
ve far capo al pensionamen-
to anticipato per motivi me-
dici. La cassa pensioni FFS
le riconosce una rendita di
invalidità professionale e
una rendita ponte, sino a
quando quest’ultima, rag-
giunta l’età di riferimento,
viene sostituita dalla rendita
AVS. Solo dopo questo cam-
biamento, l’AI comunica a
Silvia di riconoscerle una
rendita con effetto retroatti-
vo. In questi casi, è previsto
che la rendita ponte debba
essere rimborsata, per cui la
cassa pensioni fa valere le
sue pretese presso l’AI. La
rendita AI è però inferiore a
quella ponte, per cui la cas-
sa si fa avanti anche con Sil-
via chiedendole il rimborso
della differenza. La collega
si rivolge pertanto al SEV. 

Una procedura lunga
Il SEV si oppone alla richie-
sta di pagamento, osservan-
do che se la rendita AI fosse
stata uguale o inferiore alla
rendita ponte, il problema
non si sarebbe posto. La ri-
chiesta di rimborso della
cassa pensioni pone quindi
un problema di parità di
trattamento. La cassa pen-
sioni FFS non vuole però sa-
perne e deduce l’importo
dalla rendita di Silvia. Biso-
gna quindi rivolgersi al tri-
bunale, cosa che il SEV fa
tramite un suo legale spe-
cializzato in questioni di se-
condo pilastro. Secondo il
tribunale cantonale, tutta-
via, il regolamento della
cassa pensioni è chiaro e il
problema di parità di tratta-
mento non si pone, per cui
respinge il ricorso, che deve
essere presentato al tribu-
nale federale.

Parità di trattamento
La recente decisione di
quest’ultimo, conferma il
punto di vista iniziale del
SEV e richiama al rispetto
dei principi di «collettività»
e di «parità di trattamento»

che sono fondamentali per
le assicurazioni sociali. In
altre parole, gli assicurati in
un collettivo devono essere
trattati nello stesso modo.
Silvia, in quanto beneficia-
ria di una rendita d’invalidi-
tà professionale, non può
quindi essere obbligata a
rimborsare una rendita con
effetto retroattivo quando vi
sono assicurati nella sua
stessa situazione che non
sono tenuti a farlo. La cassa
pensioni FFS ha quindi do-
vuto rimborsare l’importo
trattenuto a Silvia con gli in-
teressi ed è stata chiamata
anche a partecipare alle
spese di procedura e a quel-
le sostenute dal SEV per il
legale.

protezione giuridica SEV 

La sentenza 9C_644/2014 del
13 luglio 2015 del tribunale
federale offre agli assicurati
della cassa pensioni FFS che
hanno vissuto la stessa
situazione due possibilità:

■ gli assicurati che si sono
visti dedurre da parte della
cassa pensioni FFS la pretesa
di rimborso dalle loro rendite,
possono inviare una lettera
raccomandata alla cassa.
Facendo riferimento alla citata
sentenza, possono chiedere
alla cassa di ritornare
l’importo in questione,
maggiorato di un interesse del
5 % entro 30 giorni. Se la

cassa dovesse rifiutare il
pagamento, gli assicurati
devono rivolgersi senza
indugio al tribunale ammini-
strativo del canton Berna
(Speichergasse 12, 3011
Berne) o contattare il SEV al
segretariato centrale (Steiner-
strasse 35, Casella postale,
3000 Berne 6), o in Ticino
(viale stazione 31, 6501
Bellinzona).

■ Gli assicurati che si sono
visti unicamente richiedere il
rimborso da parte della cassa
pensioni, senza tuttavia che la
stessa abbia effettuato
deduzioni sulla rendita,

potranno limitarsi ad informa-
re per lettera la cassa che,
sempre secondo la sentenza di
cui sopra, non è più autorizza-
ta a reclamare l’importo in
questione, invitandola di
conseguenza a desistere dalla
richiesta.

INFO

Due possibilità per chi si trova in un caso analogo
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Da Lampedusa a Calais, da Ventimiglia all’isola di
Kos, dall’Ungheria a Melilla, è una sola disperazio-
ne accompagnata da una sola certezza: non esiste
via per il ritorno. Vincere o morire era il motto im-
partito ai soldati in battaglia. Per le moltitudini di
migranti è lo stesso: vincere la sfida per una nuova
vita anche a costo della sopravvivenza, propria e dei
propri cari, obbligati all’esodo da guerre, violenze,
terrore. Ma hanno un nemico invincibile: il benes-
sere di chi dovrebbe accoglierli, aiutarli, timorosi di
dover cedere qualcosa dei propri privilegi.
Invano il papa si sgola. Respingerli è un atto di
guerra, ha tuonato. Inascoltato dai governi e dai po-
litici in generale, le cui azioni sono dettate da altri
imperativi «Che i profughi se li pigli il Vaticano», re-
plica il leghista di turno ( come il padano Salvini),
pronto però a rifarsi al verbo papale allorché si trat-
ti, ad esempio, di opporsi alle unioni gay.
Ma non è che le raccomandazioni papali all’acco-
glienza trovino ampio consenso nemmeno fra i fe-
deli. Quello che segue è lo stralcio di una
conversazione a più voci ai margini di una proces-
sione cui assistono alcuni richiedenti l’asilo neri,
ospiti di una struttura del paese, in terra maremma-
na.
Il corteo dei fedeli, in pratica l’intera popolazione, si
snoda fra le stradine al seguito della Madonna, por-
tata a spalla da un nutrito gruppo di giovani, prece-
duta dalla banda musicale, con tanto di ragazzine
in stile majorette . I fedeli, muniti di lunghi ceri, le
donne con il velo in testa, gli uomini con la giacca
della festa, procedono cantando:
noi vogliam Dio, Vergine Maria…
Ai lati si intrecciano i commenti innestati dalla pre-
senza del gruppetto di profughi:
…a me quei negri fan proprio schifo…
…Benigna, ascolta il nostro dir…
…quanti ne sono affogati? Ottocento? Che stiano a
casa loro…
…sono qui a far niente, mangiano, bevono e sono
anche pagati…
…noi ti invochiamo o Madre Pia, dei figli tuoi
…quelli onesti che hanno voglia di lavorare non
vengono qui…
….qui arrivano solo i fannulloni…
deh, benedici o Madre al grido della fe’…
…ma lo sai che al negozio volevano darmi dei po-
modorini sott’olio che vengono dalla Tunisia? Gli ho
detto di darli alle galline…
….hai fatto bene, io non mi gioverei davvero…
…noi vogliam Dio che è nostro Re…
I dialoghi brevemente riassunti sono rigorosamente
veri (come le preghiere…), alcuni ascoltati in con-
temporanea alla processione. Molti altri dello stes-
so tenore. Nell’arco di alcuni giorni. Inutile
precisare che i fedeli oranti e gli autori degli ap-
prezzamenti così pregni di cristiana comprensione
si confondevano gli uni con gli altri.

DI GADDO MELANI

DENTRO LA CRONACA

Non esiste via per il ritorno

Deine starke Gewerkschaft 
Ton syndicat fort 
Il tuo forte sindacato

Giornata di formazione:  
Venerdì 20 novembre 2015, 09.45–16.30 (Check-in a partire da 08.30)

Life in balance
Alla ricerca dell’equilibrio tra lavoro e famiglia

Relazione introduttiva a cura della  
Prof. Dr. Elisabeth Zemp Stutz
specialista nelle questioni di genere e vicedirettrice del  
Tropen- und Public Health-Institut di Basilea.

Nel corso di questa giornata, ci confronteremo con i seguenti problemi:
• Come posso conciliare il lavoro in seno alla mia famiglia e nella vita 

professionale?
• Come posso crearmi degli spazi di riposo?
• Qual è l’importanza di una corretta alimentazione e dell’attività 

fisica per la mia salute?
• Come posso preservare la mia autostima?
• Come posso strutturare le diverse fasi della mia vita?

Temi dei gruppi di lavoro
1. Gestione del tempo da un punto di vista femminile
2. Medicina di genere: mente sana in un corpo sano
3. Alimentazione e attività fisica per le donne che lavorano a turni
4. Definire i limiti in modo consapevole – Timeout anziché Burnout
5. Età di pensionamento: vivere in un continuo cambiamento 

Iscrizioni entro il 31 ottobre 2015

Iscrizioni esclusivamente via Internet
www.sev-online.ch (donne > giornata di formazione)

La giornata è organizzata e finanziata da:

!

La sezione PV Ticino e Moesano (pensionati)
ha il mesto compito di annunciare l’avvenuto
decesso dei propri soci:

Claudio Ambrosetti, 70 anni, Castione
Olinto Belfanti, 84 anni, Claro
Gino Bulloni, 85 anni, Giubiasco
Mario Cavadini, 85 anni, Sagno
Arturo Cereghetti, 82 anni, Morbio Inferiore
Giovanna Danielli, 82 anni, Camorino
Quintina Gilardi, 83 anni, Contone
Irene Guidi, 98 anni, Monte Carasso

Mirta Jacoma, 66 anni, Claro
Dario Valerio, 78 anni, Mesocco

A tutti va un pensiero di sentita riconoscenza
per la fedeltà dimostrata al nostro movimento
sindacale.
Ricordando questi cari colleghi e queste care
colleghe, rinnoviamo ai loro congiunti le
nostre sincere condoglianze e ci scusiamo per
eventuali involontarie dimenticanze.

Il comitato PV Ticino e Moesano

I nostri morti

La nostra sezione presenta sentite condoglianze al collega Marcel Buergi, colpito
negli affetti familiari per il decesso della sorella.

LPV Ticino

CONDOGLIANZE
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Fine estate da non perdere con i manovristi della RPV Ticino, che
anche quest’anno propongono un appuntamento che attira sem-
pre più gente. La classica giornata del manovrista si è infatti tra-
sformata in un vero e proprio evento, sempre molto affollato: ape-
ritivo, grigliata e tanto buon umore gli ingredienti principali.
Anche quest’anno la festa è aperta ai macchinisti di manovra LPV
con le rispettive famiglie; sono invitati anche i colleghi dell’AM-
SA. Da anni ormai la RPV Ticino – sempre al fronte a livello sinda-
cale e sempre schierata a difesa dei colleghi e delle colleghe di
lavoro – punta anche sull’importanza della convivialità e dei rap-
porti sociali, fondamentali nel rafforzamento della trama della
solidarietà. In un clima di lavoro sempre più complesso e con un
livello di pressione sempre più alto, l’unità dei lavoratori e delle
lavoratrici è essenziale per rafforzare anche il sindacato. Del resto
il motto dell’azione di reclutamento di quest’anno è: «Uniti siamo
sempre più forti»!

Ecco il programma della giornata

■ Alle 10.30 ritrovo, alle 11.00 aperitivo.
■ Alle 12.00 grigliata con contorno
■ Dalle 13.30 lotteria
■ Le iscrizioni devono pervenire entro il 
12 settembre a:

Giuseppe Lupica: 079 542 55 49

Yuri de Biasi: 076 567 40 07

Come ogni anno a settembre, si rinnova l’evento
della RPV Ticino. Appuntamento il 20 dalle ore
10.30 al campetto dell’Ala materna di Rovio.

■ RPV Ticino

Alla giornata del manovrista
grigliata e tanto buon umore:
tutti a Rovio il 20 settembre

..
José Morales e Giuseppe Lupica principi della grigliata

La nostra sottofederazione è lieta di invitarvi alla nostra gita
che si terrà alle saline di Schweizerhalle, dove potrete lasciarvi
sorprendere da tutto quanto ruota attorno al sale.
Iscrizione:. presso Lea Boner, tel. 079 746 10 70, mail:
lea.boner@sbb.ch. Vi attendiamo numerose!

Ritrovo donne SEV BAU
sabato 17 ottobre
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Sono aperte le iscrizioni per le
vacanze-cure termali che anche
quest’anno trascorreremo presso
l’Hotel Terme Paradiso di Abano
Terme dal 27 dicembre 2015
al 6 gennaio 2016.

L’attuale bassa quotazione
dell’Euro ci permette di diminuire
i nostri già vantaggiosi prezzi:

■ camera doppia CHF 950 p.p.
■ camera singola CHF 1100 p.p.

comprendenti il viaggio in
torpedone, la pensione completa
incluse le bevande ai pasti
(¼  vino, ½ acqua minerale), il
cenone di San Silvestro, un
accappatoio, l’uso delle piscine,
della grotta sudatoria e della
palestra. Sono escluse le bevande

supplementari e le cure; quest’ul-
time sono da concordare e pagare
direttamente sul posto.

Pure esclusa dalla quota l’assicu-
razione annullamento; si racco-
manda a chi non ne è ancora in
possesso di stipularla prima
dell’iscrizione.

NB. Non sono ammesse modifi-
che del pacchetto (ad es. data
andata o ritorno)!

Chi necessita di assistenza
dev’essere accompagnato da
persona di fiducia.

Il numero massimo di camere
singole è fissato a 20 e farà stato
il timbro postale!

Per una tempestiva riservazione

delle camere vi chiediamo di
iscrivervi entro il 30 settembre
tramite il tagliando sottostante da
inviare a: Eliana Biaggio, via
Monte Tabor 10, 6512 Giubiasco.
Non si accettano prenotazioni
telefoniche!

Quale conferma della vostra
iscrizione vi chiederemo un
acconto di CHF 500 p.p. da
versare entro 10 giorni dal
ricevimento della fattura.

Per informazioni su viaggio e
vacanze: Eliana Biaggio, resp.
vacanze, tel 091 857 49 19, e-mail
eliana.biaggio@hispeed.ch

Per informazioni sul pagamento:
Renato Bomio, cassiere, tel 091
743 80 66

PV Ticino e Moesano – Vacanze di fine anno a Abano Terme

*) mettere una x nella casella entrante in considerazione

Luogo e data: ......................................................................................................................................

Firma: ....................................................................................................................................................

ISCRIZIONE ABANO 2015 / 2016

Dati personali 1a persona 2a persona

Cognome

Nome
Indirizzo
CAP/Località
Telefono casa
Telefono cellulare
Data di nascita
Tipo di camera � doppia  � singola *) �doppia  �singola  *)
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Farsi un tatuaggio, essendo una scelta dolorosa e
pressoché irreversibile, è una sorta di patto di
sangue con se stessi e anche una specie di rito di
iniziazione. Nelle antiche società tribali, il tatuag-
gio era una prova di coraggio e anche un segno di
appartenenza: presso la popolazione indigena
neozelandese dei Maori ogni rango della scala so-
ciale aveva un proprio «moko», un tatuaggio fac-
ciale, che diventava un vero biglietto da visita.
Ma, proprio per questa sua caratteristica, in pas-
sato il tatuaggio è stato usato anche come identi-
ficazione negativa. A Roma, gli schiavi venivano
marchiati a fuoco con le iniziali dei loro proprieta-
ri. In Francia, prima della rivoluzione, a criminali e
prostitute veniva tatuato a fuoco sulla spalla un
«marchio d’infamia». In Cina, alla prima condan-
na veniva tatuata sulla fronte una linea orizzonta-
le, alla seconda un’altra linea che incrociava la
prima e alla terza un’ultima linea a completare
l’ideogramma «inu», che significa cane. I nazisti
tatuavano ai deportati nei lager il numero di ma-
tricola sull’avambraccio. Ma anche tutti gli appar-
tenenti alle SS avevano tatuato sotto il braccio
sinistro il gruppo sanguigno e, a volte, anche una
svastica. Dopo la disfatta del Terzo Reich quel ta-
tuaggio fu determinante per identificare i crimina-
li di guerra nazisti. All’origine di tanti pregiudizi
sui tatuaggi c’è però anche Cesare Lombroso,
l’antropologo torinese che, nel suo saggio del
1876 «L’uomo delinquente», scrisse: «La pratica
del tatuaggio compare solo nelle infime classi
sociali. Soprattutto tra i delinquenti, di cui esso
costituisce un nuovo e speciale carattere anatomi-
co-legale». È pur vero che, in Italia, il tatuaggio
era stato addirittura vietato, con una bolla papale,
da Adriano I già nell’anno 787. Nel Nord Europa,
al contrario, il tatuaggio era molto in voga presso
gli aristocratici: i nobili inglesi e scozzesi si tatua-
vano i loro stemmi o emblemi, perché i loro corpi
potessero essere riconosciuti, se venivano uccisi
sul campo di battaglia. Ma erano tatuati anche
Federico IX di Danimarca, Alfonso XIII di Spagna, il
principe Giorgio di Grecia, il Kaiser Guglielmo II,
la regina d’Italia Margherita e tanti Savoia. Persi-
no l’austero premier inglese Winston Churchill
aveva un tatuaggio, un’ancora, sul braccio. Quan-
do nel febbraio di 70 anni fa Churchill si incontrò
a Yalta, in Crimea, con Roosevelt e Stalin per deci-
dere le sorti del mondo dopo la seconda guerra
mondiale, pare che tutt’e tre i sommi leader fos-
sero tatuati!

ROBERTO DE ROBERTIS

A SPROPOSITO DI …

... tatuaggi - parte 2Durante una riunione tenutasi a
Bad Goisern (nello Salzkam-
mergut, una regione delle Pre-
alpi orientali austriache), i rap-
presentanti dei sindacati VIDA
(Austria), FNCTTFEL (Lussem-
burgo), EVG (Germania) e
SEV/ZPV (Svizzera), si sono chi-
nati anche sull’organizzazione
della giornata d’azione europea
per gli/le agenti del treno. Ap-
puntamento previsto quest’an-
no il 29 ottobre. Questa giorna-
ta è importante non solo per i
collaboratori e le collaboratrici
direttamente interessati/e, ma
anche per i viaggiatori e le viag-
giatrici, che rappresentano la
parte più grande. La ZPV ha ri-

flettuto sulle modalità di con-
duzione dell’azione, il cui obiet-
tivo è fare conoscere a livello
europeo i bisogni degli/delle
agenti del treno presso l’utenza
e il mondo politico. In quest’ot-
tica si sta pensando a una certi-
ficazione europea per gli/le
agenti del treno. Il SEV e la ZPV
sono impegnate da anni nella
Federazione europea dei lavo-
ratori dei trasporti (ETF), ben-
ché la Svizzera non faccia parte
dell’Unione europea.
Non si può sacrificare la sicu-
rezza del personale dei treni e
la sicurezza dei/delle passeg-
geri/e sull’altare delle misure
di risparmio volute dalle impre-

se di trasporto ferroviario. Du-
rante le discussioni è emerso in
modo chiaro che i sindacati dei
trasporti pubblici sono confron-
tati con le medesime preoccu-
pazioni ovunque in Europa. E
devono gestire i medesimi pro-
blemi con le rispettive imprese
di trasporto. Sono tuttavia an-
che accomunati dalle stesse ri-
vendicazioni, come l’accompa-
gnamento dei treni a lunga
percorrenza, la sicurezza del
salario, la sicurezza dei treni e
dei passeggeri.

Janine Truttmann, segretaria ZPV

Giornata di azione europea il 29 ottobre:
la ZPV non mancherà all’appuntamento

■ ZPV - Un momento importante per il personale e i viaggiatori

A breve dovrebbe prendere il via un progetto
pilota per far svolgere i futuri lavori di manu-
tenzione e revisione ai produttori di materiale
rotabile. Le revisioni dei treni ETR 610 dovreb-
bero essere commissionate alla Alstom, con il
pretesto di «verificare la disponibilità e racco-
gliere esperienze con le commesse a terzi».
In realtà, si tratta di un primo passo verso la
privatizzazione.
Sarebbe anche ingenuo credere all’afferma-
zione che questo incarico non ha alcun influs-
so sui nostri effettivi. Magari non subito, ma
ne avrà certamente in futuro. Dobbiamo chie-
derci se i responsabili non hanno proprio im-
parato nulla dal fallimento del Redesign Ser-
vice Rollmaterial (RSR) degli anni 2000–2004
(mancanza di concetti, di idee e di mezzi).
Nessuno sembra poi rendersi conto delle con-

traddizioni nei confronti dei partner sociali.
Il 25 giugno, ci è stato detto:
• Avremo ulteriori informazioni su questo pro-
getto solo alla riunione informativa del setto-
re, il 22 settembre 2015. Il progetto non è
ancora stato approvato dal consiglio di ammi-
nistrazione FFS.
Le nostre rivendicazioni sono chiare e inequi-
vocabili:
• Interruzione immediata delle trattative e
blocco dell’incarico.
• Presentazione dettagliata del progetto pilo-
ta.
• Le competenze di manutenzione del materia-
le rotabile devono rimanere in azienda. È l’uni-
co modo per garantire in modo stabile la di-
sponibilità dello stesso.

Mancanza di idee e di mezzi
■ Risoluzione sottofederazione TS

La commissione centrale della
RPV si è riunita lo scorso 17
agosto a Buochs. Il presidente
centrale ha fatto il punto sui
dossier aperti e si è congratu-
lato con i nuovi eletti nella
Commissione del personale;
non poteva mancare il classico
augurio di buon lavoro. Pur-
troppo a livello della commis-
sione del personale di super-
ficie Cargo non è stato eletto

nessuno specialista RCP. Così
in questa commissione sono
presenti soltanto dei macchini-
sti. Il presidente ha pure comu-
nicato che hanno avuto luogo i
primi negoziati sulle BAR RCP.
I dettagli saranno discussi al-
l’interno di un gruppo di lavo-
ro; successivamente saranno
presentati alla comunità di
trattative. Per quanto riguarda
la Decisione 25, due colleghi

della divisione P si sono an-
nunciati - insieme ad altri - per
fare parte del gruppo di lavoro
che si chinerà sull’elaborazio-
ne dei criteri concernenti la
curva salariale dei macchinisti.
La prossima conferenza dei
presidenti si terrà dall’11 al
13 ottobre.

Servizio stampa RPV

In corso i negoziati sulle BAR
■ RPV - Lavori della commissione centrale



.
.
.
.
.
.

16 FOCUS.SEV
contatto.sev
N. 15/15
10.9.2015

La domanda di questa edizione è:
dov’è stata scattata questa foto?

Si può partecipare al concorso
entro mercoledì 16 settembre
2015
inviando una cartolina postale
con nome, cognome, indirizzo e
soluzione a: SEV, Photomystère,
casella postale, 3000 Berna 6;

per e-mail: inviando le stesse
indicazioni della cartolina a
mystere@sev-online.ch; 

per internet: sul nostro sito
www.sev-online.ch cliccare sul
box «Photomystere» a destra sotto
l’agenda e riempire il formulario
con le indicazioni richieste.

Il nome della vincitrice o del
vincitore sarà pubblicato sul
numero successivo.

È in palio un coltellino «Out-
rider» con stemma SEV, che
verrà sorteggiato tra coloro che
avranno dato la risposta esatta.
Non verrà tenuta alcuna corri-
spondenza sul concorso. Le vie
legali sono escluse.

La foto dell’ultima edizione
riportava lavori di pulizia alla
stazione del Jungfraujoch.
Troverete una foto esplicativa sul
nostro sito www.sev-online.ch.
Il fortunato vincitore dei 40 franchi
in buoni ReKa è:  Martin Koch di
Dietikon, membro RPV Zurigo.

Photomystère: «dov’è stata scattata questa foto?»

pp
e

Pochi giorni dopo l’attacco ad
un treno Thalys – tra Amster-
dam e Parigi – i ministri di di-
versi Stati si sono incontrati
per discutere su come aumen-
tare la sicurezza nei treni, con
provvedimenti come l’inaspri-
mento dei controlli personali o
l’introduzione di biglietti per-
sonalizzati nel traffico interna-
zionale a lunga percorrenza.
Pochi giorni dopo, nel nord
della Germania, si sono incon-
trate le direzioni dei sindacati
EVG, Vida, FNCTTFEL e SEV, che
hanno definito questi provve-
dimenti come lacunosi e poco
utili. «Quanto discusso in ma-
teria di controlli personali tro-
va veramente pochi riscontri
con la realtà» è stato il tenore
dei commenti. Oltre tutto,
provvedimenti limitati al traffi-
co internazionale servono a
poco ed ignorano completa-
mente le rivendicazioni di mag-
gior sicurezza espresse dal

personale, che riguardano
piuttosto il trasporto regionale
e quello nazionale.

Le rivendicazioni dei sindacati
«È triste constatare che le giu-
stificate richieste delle nostre
colleghe e dei nostri colleghi
dei settori del treno e dei servi-
zi vengano sempre ignorate.
Improvvisamente, dopo l’attac-
co sul Thalys, si levano voci
che chiedono una maggior pre-
senza di servizi d’ordine e
maggiori controlli sui treni»,
ha criticato il presidente del
sindacato tedesco dei ferrovie-
ri e dei dipendenti dei trasporti
EVG. Sino ad oggi, le istanze
politiche non hanno mai accol-
to le richieste del personale,
confrontato giornalmente con
aggressioni fisiche e verbali,
senza che venissero presi
provvedimenti adeguati.
I quattro sindacati si sono
sempre impegnati per ottenere
misure in favore dell’ordine e
della sicurezza nei trasporti
pubblici.

Aumentare la presenza
di personale qualificato
«Secondo noi, occorre impie-
gare in modo mirato personale
sufficiente e formato in modo

ottimale», ha spiegato Giorgio
Tuti.

Un personale formato
e qualificato
Roman Hebenstreit, presidente
del settore ferroviario di Vida,
il sindacato austriaco del set-
tore, ha aggiunto: «Dobbiamo
definire in modo chiaro le
responsabilità e poter contare
su personale qualificato che,
proprio grazie alla sua forma-
zione, possa assumere e svol-
gere anche compiti di preven-
zione».
I sindacati hanno quindi
espresso richieste sui livelli di
formazione necessari e sui re-
quisiti da porre al personale

con funzioni di sicurezza: «vo-
gliamo che venga impiegato
personale formato in modo
unitario», ha spiegato Jean-
Claude Thümmel del sindacato
lussemburghese FNCTTFEL. Per
esempio, le esigenze poste al
personale di accompagnamen-
to dei treni sono diventate tan-
to elevate da giustificare pie-
namente una certificazione
unitaria al livello europeo. In
quest’ottica, i sindacati chie-
dono la definizione di contenu-
ti formativi e di esame unitari .
«Occorre anche definire con ur-
genza l’effettivo minimo di per-
sonale di accompagnamento
nei treni, nonché stabilire una
lista di tutte le professioni con

funzioni di sicurezza, come av-
viene da tempo nel settore
aeronautico», ha concluso Guy
Greivelding, presidente della
sezione ferroviaria della fede-
razione dei sindacati dei
trasporti ETF.

pmo

I sindacati germanofoni
delle ferrovie chiedono
ai governi di agire in
modo sostenibile in fa-
vore di maggior sicurez-
za, anziché limitarsi a
reagire all’urgenza.

Sicurezza giusta al posto giusto
I sindacati delle ferrovie di lingua tedesca hanno presentato richieste comuni

Oltre alle questioni che
riguardano la sicurezza, i
quattro sindacati hanno
approfondito diversi aspetti
riguardanti i contatti tra le
rappresentanze dei datori di
lavoro e delle lavoratrici e
lavoratori. Nell’Unione
europea, questi contatti sono

istituzionalizzati nell’ambito
del cosiddetto Dialogo sociale.
Le condizioni di lavoro
regolate a questo livello dalle
parti sociali vengono conside-
rate vincolanti .
Negli ultimi anni, il Dialogo
sociale ha però incontrato non
poche difficoltà. I sindacati

germanofoni (sostenuti anche
dal SEV che, unitamente alle
FFS, si impegna anche a livello
europeo) hanno quindi
promosso un iniziativa per
ridargli slancio, almeno nel
settore ferroviario e renderlo
di nuovo in grado di decidere.

pmo

INFO

Contatti più intensi e concreti tra sindacati e imprese
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